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AURELIO DE’ GIORGI BERTOLA 

AI LETTORI 

I L difgufto , che molti Letterati han 
moftrato di prendere nelRindugio di que- 
llo fecondo volume , è. la migliore apo- 
logia che pofla farli al primo contro pa- 
recchi Critici avventatili fu di eflb; fra ' 
i quali io non conterò certamente il Sig. 
Cav. dementino Vannetti , perchè la 
fua lettera al Sig. Giovanni Fàbroni im- 
prefla in Vicenza nel 1778., è ornata di 
tanta urbanità, e di tanca moderazione, 
che appena può darfele il nome di cenfu- 
ra ; cd è poi così ridondante di buon gu- 
fto , c di rillcinoni eccellenti , eh* io mi 
protefto dU aver profittato dalla lettura di 
ella-, e di viver quindi dbbligatiflimo all* 
illullre Autor fuo . 

La mia lontananza da Siena, e le 
nuove indifpenfabili occupazioni foprag- 
giuntemi , pqcp o nulla legate di parenr 
tela colle Lèttere amene, han fatto ’fo-| j# 
fpcndcrc la pubblicazione del feguitó di 
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qaeft* Opera. I Sigg. Pazzinì Carli non 
debbono incontrar taccia alcuna per que* 
ila mancanza > iìccome non vi hanno egli- 
no avuto alcuna parte. 

Si rifovvcrranno i Lettori di ciÒi 
eh* io ho fcritto nella mia Prefazione al 
Tomo primo intorno alla verfione delle 
Satire , e delle Pillole > che ora fi dà lo- 
ro . Non farà inutile però > eh* abbian an- 
che fott* occhio la giudiziofa Prefazione, , 
che lo ftefib Sig. Corfetti llampò in fron- 
te alle Satire . Meglio che non ho potu- 
to io fare, rende egli ragione delle li; 
berta,, che fi è prefo, e del metodo che 
gli è piaciuto di tenere . Le più impor- 
tanti fra le note da lui appone alle Sa- 
tire I e alle Pillole faranno nel terzo vo- 
lume inferite, dopo 1* Arte Poetica fi:a 
le mie Ofiervàzioni , che riguarderanno 
tutte le Opere <di Orazio, 

Comechè quello volume contane una 
produzione del Sig, Gorfettj già pplTedu- 
ta dal Pubblico, non ho creduto, che 
mi foflè perraeflb di porvi mano . . Non 
vi fi troverà di nuovo» che' le opportu- 
ne rettificazioni del tetto. Non ho qui 
dunque a temer nullà per me , dai Cri- 
tici I i quali avranno pur troppo in ap- 
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jkrcflb Toccafione di divertirfi a mie fpe- 
fe ) indi quella di fdegnarll per avven- 
tura della mia naturale indolenza. Ecco ^ 
incanto la Prefazione del Sig. Corfetti. 

Potrebbe forfè parere a taluno fuper-* 
Hua la prefente veriione» o perchè giu- 
dica effer quali affatto impollìbile il po- 
terli con egual forza e leggiadria efprime- 
re in Italiano db che P Autore con lli- 
le arguto e con vibrata elocuzione fcrilfe 
io Latino t o perchè altri già degli antichi j 
t de* moderni la traduzione di quelle Sa- . 
tire pubblicarono; m^ tale non fembrc' 
rà» fé li confiderà il line che li propo- 
fe chi cosi le tradulTe. Egli per vero di- 
re non ebbe altro in mira^ fé non lo 
fchiarimento di alcuni luoghi i che per ca- 
gione o del tello alterato) o delle mal 
polle interpunzioni rendevano alla gio- 
ventù nelle fcuole non poco di ofcift-i- 
tà; rperando che ciò potelTe daf qualche 
lume per intendere piu agevolmente quc- 
Pa parte delle opere di Orazio ) che. paf* 
fa tra le più dilHcili ed intrigate. 

Cattamente) fe leggeil la prima tra- 
duzione) che ne fece Lodovico Dolce llam- 
pata da Gabriel Giolito in Venezia nell* 
anno 1559.) s* incontrano moltilTinii ver- 
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fi, che non hanno alcuna coerenza col 
fentìmento latino , per la ftefla cagione , 
cred* io^ degli efemplari, de* quali tanto ' 
cgli^ quanto gli altri pofteriori li fono fer- 
viti * Dionillo Lambino cominciò a dubi' 
tare giullamenre di molte cofe, che dai 
Cementatori avanti di lui erano fiate in- 
terpetrate^ ma poi> al confronto di ot- 
timi Codici fcritti a mano, e di edi- 
zioni le più antiche , vi diè 1* ultimo com- 
pimento Riccardo Bentley, come potrà 
vederli nella fua bellillìma edizione di 
Amllerdam del 1713. 

Quello dottillimo Critico ha incon- 
trato la difgrazia di elTere flato creduto 
un poco troppo amante di novità, e trop- 
po rigido calligatore delie parole e de* fen- 
tiibenti, mentre di lui è flato detto, che 
abbia corretto alcune cofe in Opère di 
Autori ancora viventi. Comunque ciò fia- 
li , perchè fi vuole attribuire a fua colpa 
quello che può eflere flato fua giufla of- 
fervazione.? Che forfè non potevano ef- 
fere ufeite dai torchi quelle opere con 
, errori meritevoli di correzione, non per 
difetto di chi le fcrifle , ma di chi le flam- 
pò? E* vero, che da lui fono flati emen- 
dati alcuni luoghi di Poeti per fola fu» 


Digitized by Google 


V. 

congettura > fenza citare manofcritti : ma 
con fomma ingenuità fe ne protetta j la— 
fciando al Lettore, la liberta. di tenere 
quella opinione) che più gli piace. 

11 Traduttore di quelle Satire) per 
non fcmbrare di aver giurato TolTervan- 
za fcrupolofa di tutto ciò> che propone 
il Bentley, lo ha feguitato unicamente 
in pochiflìme cofe) in quelle fole^ cioè» 
che rendevano più chiara) e più natura- 
le r intelligenza del Poeta . In fomigliati- 
te guifa lì fervi della edizione Bentleja- 
na delle Opere di Virgilio il chiariffimo 
Paolo Rolli nella fua gentil traduzione 
della Bucolica in verfo Italiano (lampa- 
ra in Londra ) il quale dove credeva più 
opportuna la varia lezione prodotta da 
Bentley fe.n*è fervitO) come neirEclo- 
ga IV. Sponte fua fandix N ASCENTES 
veftiet agnos . Non PASCENT ES ) fecon- 
do che li legge quali in tutte le vulga- 
te edizioni. 

Lo ftelTo Bentley li dichiara nella 
Prefazione di avere adoprato T ortografìa) 
e la maniera di fcrivcre molte voci) co- 
me li collumava nel fecolo di Augnilo: 
ma neppure in quello li è imitata la fua 
edizione) perchè poteva fervirc di ofeu- 
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tità al Giovani poco pratici di tal modo 
di-fcriveré) in grazia de* quali fi è qaefia 
pubblicai . Si lafciano ancora col > nome 
di Sermoni » o dtSatire » quelle 9 che Ben- 
tlejr -pfetende dorerfi intitolare Eclogbe% 
modrando) che anticamente cosi chiama* 
vali quaUlvoglia breve Poema» c che per- 
ciò pone per titolo a ciafchedmKt di effe : 
Ef/oga . Per quello poi » che riguarda Pera- 
dizione» il cofiume degli antichi» e la mi- 
tologia , non è flato ncccfrario eflenuer- 
fl molto» avendone trattato diffufamen- 
tc i Comentatofi; onde potrà ricorrere 
a quelli chi defldera di eflérne iflruito» 
mentre vedrà » che le Annotazioni qui po- 
fle fono riftrerte unicamente a quei luoghi , 
dove fl credevano neceflarie per più vera 
intelligenza del Teflo Latino* 

Lo flile della traduzione fi è tenuto 
piano » famigliare » e quafi profaico » dove 
il teflo lo richiedeva » per adattarli all* Ao. 
tote» che fi protefla di feri vere Se f moni 
propiora * Cosi hanno praticato anche 
a* tempi noftri molti Scrittori celebri di 
Commedie in verfo noftro volgare» che 
non fi diflinguono dalla profa * Alcune vo- 
ci» che non fi trovano nel Vocabolario 
della Crufea» fi fono adoperate fecondo 
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l’ ufo in diverfì Paefì d* Italia introdotto 
licenza conceduta comunemente ad una 
lingua viva . Quando fìalì efprello lo fpi« 
rito del Poeta non con circuito di paro- 
le quali parafrafando , ma più llrettamen- 
te> che permetteva il noftro idioma» po« 
trà rperarlì dal Traduttore di aver confe- 
guito il fine » che lì era propoflo di fer- 
yire alla ftudiofa Gioventù. 


I 
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SATYRARUM 
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LIBER PRIMUS. ' ‘ 


BELLE SATIRE 
DI ORAZiO PLACCO 
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Mécenas ^ Ut nemo^ quam fibi fonati 
Seu ratio dederit^ feu fors objccerit^ illa 
Contentus vivati lauda diverfa fcqucntcs? 

O fortunati mercatoreSy gravis arniis 
Milcs ait<f multo jam frablus membra labore • 


I 


Delle Satire Lib. I. 19 
Certamente quel Padre ^ che in commedia 
Introduce Terenzio « avendo U figlio 
A- fuggir via col fuo rigor cofirette, « 

Non tormentoflì meno di cofiui» 

Or fe alcun mi dirà ciò eh’ io dir veglia 
Con quello mio parlar ,, io voglio dire , • 
Rifponderò , ché: allora quando i llolti 
Fuggono un vizio corrono ad un altro, 

Ch’ al fuggito s’oppbn.' Rende Rufillo 
Soave odor di preziofe palle ; < 

Spira Gargonio un gran fetor di becco • 

Strada non v’ è di mezzo. • . 

,^^gMgBe9B9KSS9SSS=S=S9SS»S9«99-9na9=9W3). 

^SATIRA m. 

Condanna la incoJlan\a degli Uomini , c tutti co^ 
loro^ i quali ^ benché fìano macchiati di qual-^ 
che vi\io n riprendono quelli degli altri: confu- 
tando parimente gli Stoici , i quali Jòfenevano 
che tutt' i peccati pjfero eguali , 

XI An quello vizio i Mufici, che Tempre 
Negan cantar pregati fra gii amici; 

Se niun gU prega non fi cheton mai, 

Tigellio Sardo quello vìzio aveva. 

Se Cefar, che sforzarlo a un'^cenno folo 
Del fuo voler potea y chiedo 1’ aveffe 

B ij 


Del 


jo SattraRum Lib. I. 

per amicitiam patris atque fuam , non ' 
^uìcquam proficeret: fi conlibuijfet ^ ab ovo 
Vfque ai mala iteraret , Jo Bacche , molo fummee 
Voce^ molo hac^ nfonat qua chordis quattuor ima: 
aquale homini fuit illii fape velut qui 
Currebat fugiens hojlem\ perfape velut qui 
Junonis /aera ferrei: alebat fape ducentos ^ 

Sape decem fervos: modo reges atque tetrarchas^ 
Omnia magna loquens ; molo , fit mìhì menfa trìpes^Ó" 
Concha falis puri y & toga qua defendere frtgus 
Quamvìs crajfa queat. Decies centena dedijfes 
Jluic parco paucis cemento \ quinque dìebus 
J^il erat in loculis: no£les _vìgilabat ai Ipfum 
Mane’, diem totum fiertebat. Nil fuit unquam 
Sic impar fibi . Aunc aliquis dicat mìhi , quid tu ì 
Js'ullant habes vitia ? Imo alia , & fortajfe minora . 
Manìus abfentem Novium cum carperei : Heus tu , 
Quidam ait, ignoras te >, an ut ìgnotum dare nobU 
Verba putatì Egomet mi ignofeoy Mauius inquin 
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Delle Satire Lib. I> li; 
Del Genitor per T amicizia e fua < 

'Nulla ottenuto avrebbe .* a Aio capriccio 
Da capo al fin di cena. Evviva Bacco, 

Con voce ripeteva or alta or balTa 
Di quattro corde rifpondente ai Aiono. 

Niun più infiabil di lui .* fpefib correva 
Come chi fugge dal nemico, e fpellb 
Come chi porta di Giunon'gii arredi 
Con grave pafib addava. Ora dugeutOy 
Or dieci fervi aveva. Ora parlava 
Di Regi,. e di Tetrarchi, cceelfe cofe 
Millantando tuttor : fol una menfa , 

Dicea talora, di treppiè mi baila, 

Pura filiera , e toga , che ripari 
Quanto fi voglia grofiblana il freddo. 

Chi a lui frugai contento di si poco 
Data gran (omma aveilé, in cinque giorni 
Era fenza un quattrin. Le intere notti 
Fio* all'alba vegliava, e il giorno intero 
Pafiava fornacando .* al mondo mai 
Cofa non fu si di fcor dante. Adefib 
Dirà talun: oh tu vizi non hai? 

Anzi ne ho molti , e forfè ancor minori . 
Menio dicendo mal di Nevio afiente , 

Eh galantuom , difiè un , con ti conofci ? 

O penfi di dar baje , ignoto a noi ? 
lo d’ altrui dico mal , Menio rifpofe , 

Yerfo di me fono indulgente* 

B iii Un 
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a2 Satyrarum L)B. I. 

Stultus & improbus hic amor eft ^ dìgnufque notari ^ 
Cum tua prxvidcas oculis male lìppus ìnunblis\ 
Cut in amìcorum viriis tam cernìs acutum^ 

Quam aut aquila ,aut JerpensEpìdauriu^. attibì cantra 
Uvenìt^ inquìrant vitia ut tua mrfus.ó" illi» 
Jyacundior eji paullo : minus aptus acutìs 
ì^aribus horum homìnum: ridcri pojfit ^ eoqued 
Jiujlicius tonfo toga defluita & male laxus 
In pede calceus haret. At efì bonus ^ ut mdior vir 
^ on alius quìfquam'.at tibì amicus:at ingenium ingens 
1 acuito laut hoc. fub corpore . Denique tàpfum 
Concute ^ num qua libi vittorum infeverit olim 
natura , aut etiam confuetuio mala\ namque 
negleblis utenda filix innafcìtur agris . 
llluc pravcTtamur t amatorem ^ quod amica 
Turpia decipiunt cacum vitia, aut etiam ipfa hac 
’DeleBant ; velutt Balbinum polypus Hagn * . 
Vellem in amicìtìa fic erraremus , & iJH 
Errori nomea virtus pofuìfet honefum » 

At, pater 




ut 
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D^lle Satire Lib. I. ’qj 

£’ quefto 

Un certo amor difordinato e fìolto, • , 

Che inerita cenfura. £ perchè mai 

Sei di fguardo si acuto ai vizj altrui , \ . 

D’aquila al pari, o ferpc d’Epidauro, , 

E di sì corto a' tuoi , come fe unti 

Gli occhi cirpofi dì collirio avelli f ' . , , 

Ma il contraccambio a te fi rende; gli altri 
Vanno indagando i tuoi difetti ancora. 

Orazio è un po’ iracondo « ed all’ accorto. . ; 
Secol d’ oggi non fa bene adattarli t , 

Rider di lui fi può , che mal tofato 
La toga giù dagli omeri gli pende, 

E non gli flan le fcarpe larghe in piede : 

Ma un Uom è sì da ben , eh’ altro migliore 
Non puotefi trovar, ma egli è tuo amico. 

E in rozzo corpo un grand’ingegno afeonde . 
Te fl:efib in fomma efamina, fe mai 
O la natura, o l’abito perverfo v 

T’infinuò nel cuore alcun difetto,* 

' • *s . 

Poiché ne’cantpi trafeurati fuole . 

Atta alle fiamme nafeere la felce • , ‘ , 

V Iti ■ J 

Prima oflerviamo , che del cieco amante 
Ogni deformità sfugge dagli occhì i 
O place nell’ amica , come d’ Agna 
Il polipo a Balbino. Un tale sbaglio 
Negli amici vorrei , c un nome onèfto 
Gli delle la virtù* Siccome un padre 

B iiij Qual- 
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'24 • Satyrarum Lib. I. 

ut gnati^ fic nos icbcmus^ amici 
Si quod Jit vitium , non faftidire . Strabonem 
Jippdlat Patum pater-, & Pullum^ male parvus 
Si cui filius efi , ut aboTtivus fuh olim 
Sìfyphusi hunc Varum^ diflortis cruribus-, ìllum 
^albutit Scaurum ^ pravis fultum male tali^* 
Parcius hlc viviti frugl dicatur: ineptus 
£t jafìantior hic paullp ejl : concinnus amicis 
Pojlulat ut videatuT . At e(ì truculentior atque 
Plus aquo liber: fimplex fo't fque habeamr % 
Caldior ejl : acres inter numeretur : Opinar 
Mac res & j ungi t , junBos & fervat amieos» 

At nos virtutes ipfas invenimus , atque 
Sincemm cupimus vas incfujlare , Probus quis 
Mohìfcum vivit , multum demijfus homo ille : 
Tardo ac cognomen pingui damus. Hic fugìt omnes 
Jnjìdias^ nulli que malo latus obdit apettum\ 

Cum gerius hoc inter vita verfemur, ubi acris 
Invidia^ atque vigent ubi erimina: prò bene fano 
Ac non incauto , jìElum ajiutumque voeamus. 
Simplicior quis & ejl {^qualem me fape libenter 
Obtulerim tibi^ Macenas^ ut forte legentem 
Aut eacitum impediat quovis fermane molejlus: 


Com^ 
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Dklle Sàtiub Lib. I* *f 
Qualche difetto del fuo figlio copre* 

Così noi deir amico. Un f^lio ch’abbia 
Gli occhi Ara volti egli Tuoi di/* che un poc( 
Gli tien piegati a terra. Un '^ano afiàtto, 
Come Siiifo fu, parto , immaturo * 

Ló chiama bailo di datura: un altro 
Di gambe torte , che egli è un po’ bilenco 
Quei , che ha guadi i talloni ^ e non fi regge 
Che gli ha un po’ curvi* dice balbettando* 

Chi vive con rigor frugai fi chiami : 

Chi è vanerello e vantator* conviene 
Dirlo galante con gli amici ; ed uno 
^ero e libero aiTai* di cuore aperto 
»^ifi, e forte: un fervido di fangua 

f umerà fra i pronti* a mio parere 
fa gli amici, e gli conferva uniti, 
le fiefia virtù vizj chiamiamo , 

£d incrofiar vogliam vafo fincero • 

Se un uom da bene in portamento umile 
Vive tra noi, diciam , che non ha fplrito, 

£ ’l cognome di tardo a lui póniamo : 

Chi all’ infidie s’ invola , e ben fi guarda 
Là dove ogni delitto, e invidia regna. 

Di faggio in vece, e di giudizio accorto 
Doppio e furbo il chiamiam. Se a cafo un femplice 
Interrompe chi legge, o ad un che tace 
Col fuo parlar divieti molefio, ( appunto 
Com’io teeo farò, fenza penfarri, 
ha 
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Communi fenfu piane caret, inquìmus, Eheu 

Quam umere. in nofmet legem fa ncimus ini guarnì y 

ham \itiis nemo fine mfcìtUT'. optlmus ille eft ^ 

Quitninimis urgetun amicus dulcis ^ ut aquum efiy 

Cum mca compenfet vhiis bona : plunbus htfce 

(Si modo plwa mihi bona funt^ indi net ^ amari 

Si volet: hac lege ^ in trunna pone tur eadem . 

Qui, ne tuberibus proprih offendat ami cum , 

Poflulat", ignofcct verrucis illius: aquum eft , 

Peccatis veniam pofcentem reddere rurfus . , 

Denique , quatenus excidi penitus yiùum ira , 

Catera item nequeunt ftultis furcntia ; cur non 

Ponderibus modulifque fuis ratio utìturì ac res 

Ut quaque eft , ita fupplìciis ddiBa coercet ? 

Si quis cum fervum, patinam qui collere jujfus 

Semejós pifces tepìdumque ììgurierìt )us, 

\ 

In etnee fufiigat\ Labeone infanìot inter 
Sanos dicatur . Quanto hoc furiofius acque 
Majus peccatum eflì paulluni delìquit amicus, 
Quod nifi concedas, habeare infuavis: acerbus 


; ; ! . ' f ' ' t: t* • . ' 
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Delle Satire- Lib. I. ay 
perduto affetto " 

Ha ’l cervello cofiui . Ahi dura legge * ' 

Che fconfigliati c’ impoiliam ! NefTuno 
Nafce fenza difetti. Ottimo è quelli ^ 

Che a minori foggiace. Un caro amico 
1 vizj miei colle virtù compenfi, 

Come chiede il dover ^ e a quelle inchini» 
Se pur maggiori fon , fe vuol ch^ io l’ ami . 

Da me pollo farà con quella legge 
Nella bikncia illelfe . Un che non vuole 
Colle fue fcrofe offender gli occhi altrui» 
Perdoni ai porri delf amico . £’ giullo 
Che chi brama perdon lo renda ancora: 
Finalmente « giacché troncar del tutto 
Dell’ira il vizio non £ puote» e gli altri» 
Che dei Holti nel cuore han I 9 radice» 
Perchè de’ peli fuoi e fue mifure 
Non fervefi ragion» e non cadiga 
Come in fe flellì fon gli altrui delitti? 

Se alcun quel fervo» che di menfa un piatto 
Togliendo per comando » il brodo tiepido » . 

E rofi per metà guflonne i pefci. 

Metter faceflè in croce, £ direbbe 
Tra quei di mente fana efler più llolto 
Di Labeon . Quanto farà più grande » 

E furibondo error/ per lieve colpa, 

( Che fe da te non £ condona » in conto 
Sarai tenuto d’ incivil ) crudele 

Odi , 
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Sattrarvm Lib. L 
OdijH & fugìs ^ ut Rufonem debitor tns\ 

Qui nifi^ cum trifles mifero venere Calendt^ 
Merctiem aut aummos unie unde extricat , amaras 
ForreUo jugub- hijtorias, captivus ut^ audit . 
Comminxit leElum potus^ menfave catìllum 
Evandri manibus tritum dejeciti ob hanc rem^ 
Aut pofttum ante mea quia pullum in parte catini 
Sujfulit efuriens, miaus hoc jucundus amìcus 
Sit mìhi f Quid faciam ^ fi furtum fecerit , aut fi 
Prodiderit commi fa fide , fponfumve negarit ? 

Quìs parta efe fere placuit peccata^ labotant , 

Cum ventum ad verum efi : fenfus monfque rtpugnant , 
Acque ipfa utilitas^ jufii prope mater & equi • 

Cum prorepferunt primis animalìa tetris « 

Mutum Ó" turpe pecus^ glandem acque cubilìa propte. 
Vnguibus & pugniti dein fuftibus^ atque ita porro 
Pugnabant ' armis ^ qua pofi fabricaverat ufus : 
Donec verba. quibus voces fenfufjue notarent, 
Nominaque invenere: dchinc abfifiere bello ^ 

Oppida catperunt munire ^ & ponere legcs^ 

\ 


Ne* 
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Dslle Satiri Lib. 1. tf 
Odi 9 e fuggi i amico; in quella gulfa* 

Che Rufon fugge il debitori che quando ' 
Giugne funeRo al poveretto il giorno 
Delle Calendcf Te il denar non fcava 
Donde può per pagar, egli è coftretto 
Stefa la gola, come fchiavo' al ferro, 

11 faRidio a fofFrir d'ingrate iRorie* 

Se un pifciò in letto dopo aver bevuto i 
Se un piatto fò cader fatto da Evandro, 

O un pollo poRo dalla parte mia 
Famelico levò, dovrà per qqefio 
ERer men caro a me? Che mai farei, 

S’egli rubato, o fe fcoverto avefle 
Qualche fegreto a lui fidato, o foRe 
Marcator di promeRà ? Allorché il vero 
Si g’ugne a ravvifar fono alle flrette ' 
Quei, che fan quali uguale ogni delitto* 
L’umanità, i coRumi, e fin lo ReRò 
Utile vi ripugna, onde ne nafce 
L’oneflà d’ogni legge, e la giuRizia. 
Quando i mortali dalla nuova terra 
BeRie deformi e mute ebber F ufcita , 

Pria per ghianda e covil con pugni ed unghie 
Pugnavan poi co* legni, al fin coll* armi. 

Che l’ufo fabbricò, finché trovaro 
Nomi e parole da formar le voci, 

E l’interno fpiegar; ceRàron poi 
Di più oltre pugnar, pofer le mura 
Alle Cirtadi e leg^l Che 
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Ifequìs fur ejfet , neu latro , neu quis adulter . 
ìiam fuìt ante Helenam mulier teterrima belli 
Caujfa ; fed igaotis perierunt mortìbus illi , 

Quos venerem incertam rapìentes more Jerarum 
Viribus editioT cedebat , ut in grege taurus * ■ , • 

dura inventa metu injufiì fateare tutele efi, 

T ernpora fi faflofque velis evolvere mundi • 

JVcc natura potejl iujìo fecemere iniquunty 
Dividit.ut bona diverfis y fugienda petendisi 
Nec vincer ratio hoc, tantundem ut peccet idemque^ 

Qui teneros caules alieni infregerit horti , 

Et qui noilurnus /aera Divum legerit, Adfit 
Regala^ peccatis qua poenas irroget aquas: 

JNe fcutìca dìgnum horribili JeBere flagello, 

JSamy ut ferula cedas meritum majora fubire 
Verbera^ non vereor: cum dicas cjfe parer rcs 
Furia latrociniis } & magnis parva mineris 
Falce recifuTum fimìli te , fi tibi regnum 
Permittant homines. Si dives^'qui fapiens eft ^ 

Et futOT bonus | 

I 
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Che nlttii fòlT; afldffin , ■ o ladro y « adultero 
Poiché di' gucrralfu cagion funeftà' ' * ' 

Pria d’ £lena là-docna ; ma . vilmente - • ; >' 

Periron queiy che, 4 animali a guilà * ' ’ i \ 

Cogliendo i - frutti d’un incerto amore y r- 
Un più forte ’uccidea f - come far foole t.‘.s 
Il toro' nell’arménto. 11/ dir fa d’uopo - 
Che per timor, dell' ingiuftizia fieno 
Ritrovate le léggi, fe vogliamo ' ' 

Del mondo- i tempi efammar e i fallì. 

Nè la natura per 'fe fiefia il giufto 
Può dairingiufio feparar , ficcome 
Può il ben dal mal, ciò che fuggir fi dee; - 
Ciò che fi dee feguir; nè può trovarfi 
Ragion, che provi eflèr lo fteflb errore 
Di quel che i gambi ruppe in orto altrui, . 
E di chi degli Dei rubò di notte 
I facrofanti arredi . Ad ogni fallo 
Proporzionata trovìfi la pena . 

Chi merita la sferza tu non devi 
Orribilmente flagellar; nè temo, 

Che chi’l fiagello merita tu voglia 
Percuoter colla sferza, mentre dici. 

Che van del pari i latrocinj e i furti , 

E minacciando vai, che troncar vuoi 
Con falce ugual le cofe grandi e piccole, 

Se dai mortali ti s’ accorda il regno • 

Se il faggio è ricco e ciabattin valente 

E fo- 
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& folus formofus &efirexi ~ 
Cur optas quod habesì Non nofiiquidpattr^ inquit^' 
Chryfippus dicat. Sapiens crepidas fibi nunquarn 
Nec foleas feàt\ futor tamen efi fopiens, Quif 
Ut’, quamvis tacet Hermbgenes^ cantar tamen atque : t 
Oprìmus efi modulator\ ut Alfenus vafer , omni 
AbjeElo injirumentò artis elaufaque taberna , . f» 

Tonfar eratx fapìens operis fic optimus omnis 
£fi opifex folus^fic rex, Velluni ubi barbam , 
Lafcivi pueri j quos tu nifi fufie cotrees , 

Urger is turba clrcum te fante, miferque 
£umperì% & latras , magnorum maxime regum i 
Ne longum faciam: dum tu quadrante lavatum 
Rex ibis’, ncque te quìfquam fipator , iruptum 
Rrater Crifpinfim , feilabitury & mihi dulces 
Ignofcent , fi quid peccato fiultus, amici’, . 

Inque vicem illorum pattar deliEla libenter , 
Privatufque magìs vivam te Bxge beatus* 
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E folo bello e Rè. perchè delideri 
Quello, che hai? Cici, che Crifippo il Padre 
Dica, noto non t’è. Mai non fi fece 
L’uom faggio le pianelle, eppure il faggio 
E’ ciabattin. Perchè ? Perchè ficcomo • 
Quantunque taccia Ermogene , pur’ egli 
E’ un ottimo cantor, ficcome Alfeno, 

L’arte lafciata, e chiufa la bottega ^ 

Era pure barbiere così d’ogn’arte 
E’ /bl perito il faggio, e cosi è Rege. 

Se non gli afFrenì col bafton, la barba 
Ti fvellono ì ragazzi lafcivetti; 

Ti ftanno attorno in cerchio, c ogn’un t’incalza 
Tu-gridi , poverello, e latri, eflèndo 
J1 mafiìmo de’ Regi. A dirti in breve, 

Mentre tu Rè per un vii’ alle andrai 
A lavarti ne’ bagni , e il folo inetto ' 

Crifpin ti feguirà, s’io qualche fallo 
Stolto commetterò, gli amici cari 
Compatiranno me, da me faranno ’ 
Compatitila vicenda , ed io privato 
Più di te Rege viverò felice. 
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S A T Y R A IV. 


JIjU polis ^ arque Cratinus^ Atiflophanefquc poe'u^' 
Atque alìì^ quorum coiutdìa. prifca vìrorum eft ^ /* 
£i quis erat di^nus dcfcribì , quod malus ac far 
Quod macchus fora , aut fi carili s ^ àut alioqùi 
Famofus^ multa cum libertà te notabant , 

' Hìnc omnìs penda Lucilius hofee fccutusy 
Mutatis tantum pedibus numerifque ; facctus^ 
EmunSht naris ^ durus componete verfus : 

Fani flit hoc \itìofus\ in bora fspc ducentos , 

Ut magnum^ \erfus- dlilabat (ìans pede in uno: 
Cum fiueret lutulentus^ erat quod tollerc vclh's; 
Garrulus ^ atque pìger faibendl [erre laborcin\ 
Scribendi reble : nam^ ut multum ^ nllrnoror. Ecce 
Crifpinus nummo me provocai» Acàpe ^ fi vis, 
Accipe jarn ' 


locus 
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Rìfponài a coloro , i quali dicevano , cW egli era 
troppo mordace nelle Satire , dolendoli non effe re 
a lui eonceduta quella libertà , , che avevano 
gli antichi Satirici, 

Eupol 1, Gratino, ed Ariftofàne» 

Ed altri Autori di Commedia antica 
Con molta libertà chi n’era degno, 

Perchè malvagio, e ladro, perchè adultero,. 
Perchè ficario, o ih altro vizio infame, 
Solevan cenfurar . Segue lor traccia 
Lucilio , e quefti efattamente imita , 

Lepido al par di lor, folo diverfo 
Nei poetico metro : uomo di fenno ; 

Trafcurato in coropor; poiché fu in quello 
Difettofo d' allài . Spello in un’ora. 

Dugento verfi , fiando in un fol piede. 

Qual prodigio dettava. Avea del buono. 

Che prender fi potea , fcorrendo appunto 
Qual fiume limacciofo. Era collui 
Gran parolajo , e nello fcriver pigro , 

In fcriver però ben ; che fcriver molto 
Io reputo per nulla. Ecco Crifpino, 

Che fcommette un fefterzlo, e mi disfida: • 
Prendi , mi dice, prendi, fc ti piace, 

C ij Le 
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tabìiLis: detur nobìs locits ^ hora y 
Cujlodcs : videamus atei plus fcriberc po^it . 

L>ì bene fccemnt^ ìnopìs me quodque puiìlli 
Finxerunt animi ^ ratj -Jr perpuuca loqucnterm 
At tu conciufus hirdnis folUbus auras y 
Vjque lalwanui dum fcrrum emolUat ignis y 
Ut mavis y irniiiirc , Bcatus Fannius yiultro 
Delatis capjìs & i/nagine : cum mea nemo 
^cripta legai vulgo recitare tìmentis y ob hanc rem y 
Quod Jànt quosgenus hoc minime juvat\ nipote piare s 
Culpafì d:gnos . Quemvis media elige turba ; 

Aut ab avarìtia ; aut mifera ambitione lahorat . 
Fune capit argenti fplendor : fiupet Albius are; 
Jlic mutai meices /urgente a fole ad eum , quo 
Vefpenina tepet regio : quin per mala prxceps 
Fenury utì pulvis colleiìus turbine \ ne quìi 
6urnma deperdut mctuensy aut ampliet ut rem , 
Omnes hi mctuunt verfuSy odere poé'tam, 

Feenum habet in corna : longe fuge : dumrnodo rifurn 
Excutlat /ibi , non hic cuiquam parca amico ; 

ì 
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le tavole da feri ver, ci fi affegni 
L’ora, il luogo, i cuflodt, e facciam prova 
Chi più feriva di noi. Fecero bene 
A formarmi gli Dei di poco fpirito, 

E di poco parlar. Ma tu , fe vuoi, 

Air aria chiufa in mantice fomlglia , 

Che tanto dura di fofiìar , che il ferro 
Fleffibile fi renda. O buon per Fannio, '■ 

I di cui libri e buflo ebber l’onore, 

Ch’ ci non cercò ; mentre non v’ è chi legga 
Gli ferirti miei , cui recitar’ io temo 
Per quello fol , perchè v’è a chi difpiace 
Tal forta di compor; percirethè molti 
Degni di biafmo fon . Prendi chi vuoi 
Dal mezzo della turba , o in avarizia 
Pecca, o in ambizion, che lo cot>fama-; 

Chi lo fplendore dell’argento abbaglia; 

Alle flatue di bronzo Albio itupifce; 

Chi dove nafee e muore il fol permuta 
In altre le fue merci, anzi che vanne 
Da un periglio in un altro a precipizio, 
Come polve da turbine raccolta, 

O per nulla feernar del capitale, 

O per farlo maggior . Ciafeun di quelli 
Teme de’ verfi ed il poeta abborre. 

grida, che biccia: il fieno ha in corno 
Purché materia egli da rider trovi 
Js’on lafcerà qualunque amico efeme; 

, • C iij 
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quodcumque fernet Jiartis inleverit , omnes • 
GejVet a fumo redeuntes fcire lacuque , 

Et pueros & cinus . Agedum , pauca acctpe contra . 
Prìmum ego me ìllorum , dederim quìbus ejfe poètis , 
Excerparn numero \ ncque enìm concludere verfum 
Dixeris ejje fatis-, ncque fi quis fcribat^ uà nos^ 
Sermoni propiera y putcs huné eJJe poétam . 
Ingenium cui fit\ cui mens divinior ^ acque os 
Magna fonaturiirn , des nominis hujus honorem . 
Idcirco quidam^ Comadia necne poema 
Ejjet, quefivere: quod ^ acer fpiritus ac vis 
É'ec verbis ncc rebus inefi ; nifi quod pede certi 
X)iffen fermoni fermo merus . At pater ardens 
Savit^ quod meretrice nepos infanus amica 
Fìlius , uxorem grandi . cum dote recufet ; 

Ebrius & f^magnum quod dedecus") ambulet ante 
Eioblem cum facibus, Numquid Pomponìus ifiis 
Auditet leviora , pater fi viveret ? Ergo 
JNon fatis efi puris ' verfum prefcribcre verbis \ 

Quem fi dijfolvasj quivìs ftomachetur eodem 
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E ciò che fcritto avrà, vorrà che il fappia 
Ogni fanciullo, e vecchiarella , e tutti 
Quei , che tornan dal forno e dalla fonte. 

Or ben contro coftoro afcolta un poco 
Il mio parer. Primieramente io voglio 
Da tutti quei , che fon veri poeti 
Me fteflb eccettuar,* poiché non bafta 
Per efler tal , fyper formare il verfo » 

Nè di poeta fi darebbe il nome 
A chi fcrivendo s’ accoflaflè a profa , 

Come face’ io. A tant’onor s’innalzi 

Chi ha mente e ingegno dell' uman maggiore f 

Chi ha voce da cantar grandi argomenti .. 

Per quello appunto difpuiaro alcuni 
Se fofie, o nò poema la commedia, 

Perchè non ha nè fpirito, nè forza 
Ne’ fatti, e rielle voci, e perchè folo 
La fa diftinguer dalla profa il metro . 

Ma pur un padre s’introduce in quella. 

Che, perchè il figlio diflbluto impazza 
Per una donna infame, e non vuol moglie 
Con grofla dote, e perchè ancor di giorno 
Gira ubbriaco colle torce accefe 
Con tuo gran difonor, dà nelle. furie. 

Forfè Pomponio, fe viveife il Padre, 
Udirebbe di men? Dunque non baila 
Scriver con purità di lingua un verfo, 

Che, a fcioglierlo, ciafeun s’adirerebbe, 

C iiij Come 
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^uo pcrjonatus paSlo pcttcT . Hts , ego Tiunc^ 
Ohm quA fcTÌpfìt Lucìlìus ^ eripias fi 
Tempora certa modofque , & quodprìus ordine verbum 
Tojìcrius facìas , prxponcns ultima primis ; ( «y? , 

I\on ( UT Ji jbl\/as ^ Poiìcjuain D>fi5c>rdia tctrs 
Belli ferratos polies pouafque refrcgit ) 
Invcnias etiam difieni membra poèta, . 
iiaèlenus hs,c : alias jUjiUfn fit nccne poèma,^ 
hiunc illud tantum quaram ; meritane libi fit ' • 
òufpcèlum genus hoc Jcribendi. Òulcius acer 
Ambulai & Laprius^ rauci male ^ cumque libclUs % 
Magnus utcrque timor latronibus : at bene fi quis 
Et vivai puris manihus\ contemnat utrurnque 
V t fis tu fimilis Cali Birrlque latronurn ; 

Non ego firn Caprii ncque Sulct : cur metuas me ? 
Nulla taberna meos habeat neque pila, lib elio s ^ 
Quts manus ìnfudet vulgì Hermogerùfque Tigelli , 
Nec rccitem quìcquam , nifi amicis , idque coaElus ; 
Non ubivis^ coramve quibuslibet\ in medio qui 
Scripra foro recitent ^ funi multi \ quiqitc lavantes: 
Suave locus voci rejbnat conclufus . Inanes 
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Come il Comico Padre. A quefti mie!, 

Che ferivo adeflb e fcrifle un dì Lucilio j 
Se i piedi fìlli, e le mifure tolganiì, 

E le parole prime lì pofpongano. 

Mettendo avanti l’ ultime alle prime 
Più non fi troveran dello feompoflo 
Veifo le parti, come troveranfi 
Se fi feomponga; Da poiché Difeorìia 
Ruppe di guerra le ferrate porte» 

Balla fin qui. Vedremo iu altro tempo, 

Se ver poema la commedia fia. 

Or Telo cercherò , fe con ragione 
Il fatirìco fili ti fia fofpetto. 

Sulcio rig^o , e Caprio allatto rochi 

Van girando co' libri, e fono entrambi , 

De’ ladroni terror : Ma ehi ben vive , 

Ed è puro di man, d’amb' fi ride. 
Quantunque tu di Celio e Birrio al pari 
Sii gran ladrone, non fon’ io fevero 
Di Caprio e Sulcio ai par / perchè temermi? 
Non v’è boitcg» , nè colonna in cui 
Si vendano i m>ei libri, e niun del volgo 
Gli fla volgendo, nè Tigellio Ermcgene., 

Gli leggo ai foli amici , e ancor forzato ; 

Non dovunque fi fia, nè in faccia a tutti. 
Molti fono color , che in mezzo al Foro 
Leggon gli ferini, e mentre Hanno a’ bagni. 
Più .dolcemente ripercuote in chiufo 
l uogo la voce: ma di gente vana Egli 
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Hoc juvaù halli illud quarentes^ uum fine fenfuj 
Tempore num facìant alieno * Ledere gaudes , 
Inquit, & hoc ftuiio pravus fads. Unie petitum 
Hoc in me jacisì Eji auclor quìs dcniqne eorum 
Vìxì cum quibus ? Abfentem qui rodit amicum ; 
Qui non defendit ^ alio culpante\ folutos 
Qui captai rifos hcminum , famamque dicacis ; 
Fingere qui non vifa potejl ; commijja tacere 
Qui nequit\ hic nigtr ejl : hunc tu ^ Komani^ caveta. 
Sape tribus lelìis videas caenare quaternos 
F quibus unus .amet quavis ajpergere cunUos ^ 
Pratereum qui prabet aquam: poft . hunc quoque potus. 
Condita cum verax aptrit pracordia Liber . 

Hic libi comìs & urbanus liber que videtur^ 

-^nfefto nigris : ego fi rifi , quod ineptus 
Paftillos Rufillus olet , Gargonius hircum , 

Uvidus & mordax videof tibi ? Menno fi qua 
De Capitolini furtìs injeilx Penili 
Te coram fuerit\ defendas , ut tuus e fi mosi 
Me Capitolinus conviblore ufus aniicoque 
'A puero eft'^ caufaque mea per multa rogatus 
Fecit\ 
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Egli è piacer , che non fa ben diftingaere 
Se con prudenza, o fuor di tempo il fàccia* 
Godi d’ offender , mi fi dice , e a pofla 
Maltziofo il fai. Quefto rimprovero 
Donde mi vien ? L'ha in fomma detto alcuno 
De' famìgliari mìei? Colui che lacera 
L’ amico aflente « e noi difende allora 
Ch’ altri l' accufa ^ chi materia cerca 
Da muover le rifate, e apparir vuole 
Gentil motteggiatcr ; Chi fìnger puote r 

Di aver veduto ciò , ohe mai non vide ; 
jChi '1 ftgreto non tien, queftì è maligno: 
Guardatevi, o Romani, da coflui» 

SpefTo in tie letti, quattro per ciafcuno 

Vedrai cenar,, uno de’ quali a tutti 

Vuol dar la fua , fuorché al padron , che porge 

I bagni ed il convito, e a quefto ancora, 
Quando dal vin bevuto il cuor fi fvela • 
Cottui a te, che i maldicenti abborri 
Sembra cortefe , libero e faceto . 

lo poi fe rifi , perch’ ha di paftiglie 
Rufiilo odor, Gargonio fa di becco, 

Sembro mordace e livido? Se a cafo 

II difcoifo cadeffe in tua prefenza 
De’ furti di Petil Capitolino , 

liO fofterrefti , com' è tuo coftume : 

Con Petillo diretti, io fon vivuto ; 

M’è da fanciullo amico, e fece molto, 

Pregato in grazia mia* hfe 
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& ìncolumìs Iaìot quod vivìt in urbe i 
Sed tamen admìror^ qua paBo judicium ìllud 
tugtrìt. Hìc nigrt fuccus lolìgìnìs^ h*c e(l 
A:.rugo mera : quod vitium procul abfore chartìs , 
jitque animo prìus^ ut fi quid premittere de me 
Porum aliud vere , promitto . Liberius fi 
Dìxero quid, fi forte jocofius\ hoc mihì jurìs 
Cum venia dabisi infuevit pater optimus hoc me 
Vt fugerem exemplis vitiorum queqùe notando . 
Cum me hortaretur ^ parce^ frugaliter^ atque 
Viverem uti contentus co quod mi ipfe parafiet : 
Isonne vides^ Albi ut male vivai filius., utque 
Barusinopeì Magnum documentum , ne patriam rem 
Perdere quis velie. A turpi mentricis amore 
Cum deterreret: SeUanì dijpmilis fis , 

Ne fequerer Maechas^ concejfa cum venere uti 
Pofem: deprenfi non bella eft fama Trebonl ^ 
'.Ajebati fapiens^ vitatu quìdque p etìtu p," 

Sit melius , cauffas reddet tibi ; mi fatis efi ^ fi 
^Traditum ab antiquis morem fervare , tuamque^ 
Dum cujiodis egesy 
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*• Me ne rallegro, 

Che viva falvo in Roma: ma Rupifco, 

Ci me in giudìzio tal fi fia falvato . 

Oh quefia si , eh’ è maldicenza nera , 

Quefia è ruggìn, che rude; il qual difetto 
Pria dall’ animo , e poi dalle mie carte 
Certamente prometto, che fia lungi. 

Se pur cofa dì me prometter pollo. ■ 

Se mai per libertà , fe mai per giuoco 
Qualche cofa .dirò, mi fi perdoni . ' 

M’avvezzò a queflo' il mìo buon Padre allora 
Ch’ogni vizio a fuggir mi fiimolava , 
Citandone gli efempj. S’ ei voleva 
Indurmi a viver parco, e di quel poco 
Contento, ch’ei mi avelTe procacciato. 

Non vedi , mi dicea , com’ è ridotto 
Il figlio d’Albio, e Barro è miferabile? 

Gran documento è quello a chi non vuole 
11 patrimonio difiìpar. Lontano 
Da infami donne fe volea tenermi : 

Non fomigliar Settan. Se a non feguire 
Vietato amor mi dìrigea, potendo 
Moglie menar ; eh , foggiugnea , Trebonio 
Colto in fallo non ha troppo buon nome. 

Di ciò, che amar, ovver fuggir fia meglio 
La ragion ti dar^ qualche fìlofofo . 

A me balla per or, mentr’hai bifogno 
Ancora di cufiode , il buon cofiume 
Dagli Avi apprefo mantener intatto , 
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vitam famamque meri 
Incolumem pojfunti fimul ac durayerit atas 
Membra anìmumqut tuum » nabis firu corticc . Sìq me 
Formabai puerum dialis i & jìve jubebat 
Utfacerem quid^ habes aurlorem j quo facias hoc: 
Unurn ex judicìbus feleclis objiciebat: 

Sive vetabat', an hoc ìrihonefium. inutile faHii 
Ffecne fìt^ addubìteSy flagret rumore mala cum 
Hic atque ìlleì Avidos vicina m funus ut agros 
Exanìmat , mortijque metta Jibì parcere cogiti 
Sic tenero s animos aliena opprobria fepe 
Abjhrrent vitiis . Ex hoc ego fanus ab illis , 
Permeiem quacumque femnt: mediocribus^ ó" q 
Ignofcas vitiis^ teneor\ fortajìs & iflinc 
Laigiter abjlulerit longa atas, libsr amicus ^ 

Confili um propriurn ; ncque enim, curn UElulus^ autme 
Porticus excepit^ defum mihi: reUiiis hoc efii 
Eoe faciens vìvam meliusi fic dulcis amicls 
Occurram : hoc quidam non belle ; numquid ego UH 
Imprudenf olim faciam ftrnile ? Hac ego mecum 
Compì ejfis agito labrU , 
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E tua vita ed onor pprre in iìcuro> 

' Quando più forti per l’età faranno r ’ \ 

E 1’ animo, e le membra non avrai •• 

Bifogno di foifegno. Con tat detti . ...v 

Fanciullo ra’ influiva; e o comandafle,* ’ , ^ • 
Che una, cofa io face{E:-un grand’ efempio ;., ^ 
Tu n’hai per farla ben; e mi poneva 
Dn de’ Giudici eletti avanti agli occhi ; . 

O la vietafle , mi dicea : che forfè 
Dubiti fe fia mal, e a farli inutile, 

Quando il tale, ed il tal ne portan biafimo ? 
Come agli egri, che fon di cibo ingordi 
La morte d’ un vicin reca fpavenro , 

E col timore in quel desìo gli adrena, 

Così gli obbrobr) altrui fpellp da’ vizj . , ' 

Diliolgono le menti tenerelle . . 

•Per quelli documenti io fono efente 
Da ogni vizio maggior, che danno apporta: t 
Solo a mediocri io fon foggettOj i quali 
Son- degni di perdona Forfè di, quelli" 

Molti n’emenderà l’età matura, 

Un’amico lineerò, il proprio fenno; 

Poiché penfo a me delTo , o . giaccia in Ietto, 

O in portico padèggi. Oh quello è meglio: 
Così facendo io viverò più bene ; 

Cosi riufeirò caro agli amici ; 

11 tale non fa ben: dovrò imprudente 
Fare lo fteflb anch’io? Cofe limili 
A chiufe labbra ruminando io vado * Qan* 
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Ubi quìi da tur où^ ■ 
Inluio chartisi hoc e fi mediocribus illis i 
vìtiis unum: cui concedere notes 
Multa poeta'um veniet manus. aux'lio qua ‘ 

Sit mihi ( narn multo plures fumus ) ac veluti 'te • ’ 
Judaiy cogemus in hanc concedete turbarne 

r • 

' ; 
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,, S A T Y ^ A V. ; , 


V 

tCreJfum magna me accepìt Arida Roma 
Hojpitio modico : rethor comes Hdiodorus , 
Gracotum longe doElìJJirnus: inde Forum Appi^ 
Differtum nautis , ' càuponìbus atque malignis , 
Hoc ìteF ignavi ddvìfimus^ ^altìus ac nos 
Pracinclis unum : mìnus efi gravìs Appìa tàhis , 
Mie ego y propter aquam , quoi erat teterrima ventri 
Indico bellum^ ctr.n'antes baud animo equo- 
Expeblans comìtes . ' 
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Qualor mi refta un pò di tempo io ferivo: 
Qucli’ è un di quei vizj mediocri , a cui 
Se perdonar non vuoi , per darmi aita 
Verrà una fquadra di Poeti (e fai? 

Siam più , che tu non penfi ) è in quefla turba 
Per forza ti trarrem, come i Giudei.- 






SATIRA V. 


Deferive un fuo viaggio da Roma infino a Brindifi, 
a imita-fione di Lucilio^ che fcrijfe il fao 
da Roma fino allo firetto di Sicilia . 


X^Alla gran Roma ufeito in vile albergo 
Mi ricevè la Riccia^ in compagnia 
D’ Eliodoro Rettorico , che tutti' 

Di gran lunga in faper trapalTa f Greci . 
Indi m’ accolfe il Foro d’ Appio , eh’ era 
Pien di piloti y e d’ Olii ingannatori . 

Quefto tratto di terra in due giornate 
Pigri facemmo f che in un giorno folo ^ 
Si fa dai più fpediti. E’ l’Appia via' 

Per chi rallenta il piè meno gravofa . 

Quivi a cagion dell’ acqua io fui corretto ' 
•A digiunar, perch’ era catti viflìma, 

Di poco buona voglia i miei compagni 
Afpettando , che in un iiavano a cena • ' 
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Jam nox inducere terris 

Umbrasy & calo dijfundere Jìgna parabat . 

Turn pueri nauti s y piieris convicia nautdt 

Jngerere . Huc adpdla treccntos ìnferis\ ohe 
Jam fatis eji . Dum es extgitur > dum mula ligatur 
Tota abit hora . Mali culices , ranaque palufires 
Avertunt fomnosi abfcntem ut cantai amicam 
Multa prolutus vappa nauta y atque viator 
Certatìmy tandem fijfus dormire viator 
Incipit', ac mi(f(t pafium retinacula mula 
Jfauta piger faxo leligat , jicrtitque fupinus . 
Jamque dies aderaty cum nil procedere liatrem 
Sentimus’, doncc cerebrofus profilit unttSy' 

Ac mula nautaque caput lumbofque faligno 
Fufle dolat: quarta vix demum exponimur hora 
Ora manufque tua lavìmusy Feronia, lympha» 
Milita tum pranji tria repimus-, atque fubimus 
Impofitum faxls late candentibus Anxur . 

Huc venturus erat MacenaSy optìmus atque 
CoccciuSy mij/ì magnìs de rebus uterque 


> 
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Già la notte fui fuol l’ ombre fìendea , 

E vicine . a fpuntar eran ie-fìelle. 

Allora i fervi comineiaro a dire 
Villanie a’ piloti, e quelli a quelli. 

Accolla qilà la barca , Olà , trecento 
Entrar ne fai? Balla, non più : nel tempo >* 
Che fi rifcuote il nolo , e che fi lega 
La mula ai legno un’or-a palla intera. 

L* afpre zanzare , e Te palufiri rane 
Non lafciano dormir. Mentre il piloto 
Zuppo di vin fopra, 1’ amica adente 
Canta rifpetti, e i viandanti a gara, 

Cedon quelli , alla fin già fianchi al fonmj j 
Avvolge a un fafiq delia fluila il canape 
Il torpido nocehier , mandata a pafcere , 

Indi fi pone a fornacar Alpino . 

Spuntava il giorno, e ciaecorgiam, che il legno 
Punto non fi muovea; quando uno, a cui 
Più fumava il cerve! , ne falta fuora, 

E della mula, c barcajuol con falcio 
Percuote il capo, e i lombi. Al fin con fiento 
A quattr’ore di fol fcendiamo a terra. 
Nell’onda tua laviam le mani, e ’l volto, 

O Dea Feronia; indi mangiato avendo 
Rampichiamo tre miglia, e in Terracina , 

Che polla in Icoglioalto biancheggia, entriamo. 
Il mio buon Mecenate , e in un Coccejo 
Quà fiava per venir , Ipediti entrambi 
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Legati averfos foUti componere amicoj 
Hic oculìs ego nìgra ìneis collyria lippus 
Jllinere’.^ interea Ms.cenas advenit^ atqua ■ . 

Cocceius , Capitoqui fittiul Fonteius, ad unguem 
FaHus homo\ Antoni^ non ut magis alter amìcus, 
Fundos Aufidìo LuJ'co pretore libenttr 
Lìnquimus^ ìnfani ridentes pramia fcriba ^ 
PrAtextam i & latuni davanti pruntque batìllum , 
In Mamurrarum laffi deinde urbe manemusj 
Murena prabente domum , Capitone culinam . 
Fojlera lux oritur multo gratijjima’. namque 
'Plotius & Varius Sinuejft^ Fìrgiliufque 
Occurrunt\ animet^ quales , neque candidiores 
Terra tulit^ ncque' quis me fit devinàior alter . 

O qui complexus^ & gaudia quanta fueruru! 
Fin ego contulerim jucundo fanus amico, 
proxima Campano ponti qua villula^ unum 
Prtbuìt ; & parochi , qua debent , Ugna falemque .• 
JJinc muli Capua clhcllas tempore ponunt. 

Lufum it Macenai ) • r- 
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Legati in grande affar» foliti a unire 
Gli amici difcordanti. Io qui di nero 
Collirio gli occhi miei cifpofi. impiaflro , 
Coccejo, e Mecenate intanto arriva 
Con Capiton Fontejo, uom sì perfetto y / 
Ch altro Antonio non ha più caro amico 
Fondi lafciam di buona voglia, dove 
Aufidio Lufco era Pretor , ridendoci / 
Della pretefta, e Senatoria velie, / 

E del caldan di brage , ìnfegne vane 
Del fuperbo Notajo. Indi già fianchi ' 
Nella Città di Formi , onde i Mamurri 
Traggon l’origine, arrefliamo il paflb, ' ’ 
Somminiftrando a noi Murena il tetto, ' 

Il vitto Capiton . Aflai più grato “ * 

Spunta il feguente dì, che in Sinuefla ‘ ' 
Plozio, Vario incontriamo, e in un Virgilio,' 
Anime tali , che non mai la terra 
Più fchiette ne produlTe , o a me più care . 

O quai gli ampleffi, e o quanti furo ì fegnì 
Della gioja comuni Finché avrò fenno 
Nulla più (limerò di un dolce amico « 

Una villetta dal Campano Ponte 
Poco difcofia d fervi d’ albergo ; 

Dier legna e fai per loro ufluio i Parochi.' 
Di qui vanno per tempo i muli a Capua 
Del bado il pefo a fcaricar. Sì porta 
Mecenate a giuocar, 

D iij Vir-3 
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dorrnìmm fgo Virgiliufque : 
Sumqui pili lippis iìi 'unicum & ludcrc crudis » 

^ I * -j 

llinc ìiQs Cocccii Tccìpit plcnìifima villa ^ 

Qua jupeT ejl Candì cauponas . Kunc mihi paucis 
Sarmenti J'currA pugnam Mefsìqus Cicirri , 

Mufa , 'velùn mernores : ò‘ quo patre natus utcrque 
Contulcrit litcs. Mcfsì dar uni genus Ofd : 
Sarmenti domina exiat: Ab bis majoribus orti 
Ad pugnavi venere-, prior Sarmentus -, Equi te 
Effe feri fimilem dico^ Eidemus: & ipfe 
jyleJJIus^ accipio: caput & movet . O, tua cornu 
Ei fora exfebio frons ^ inquit quid faceres\ cum 
Sic muiìlus miniterisì at illì fotda cicatrix 
Setofam Uvi frontem tutpaverat oris . 

Campana m in morbum , in facieni permulta jocatuSy 
Eafioum Jaltaret liti Cyclopa^ rogabat: 

JNil illi larva aut tragicis opus effe cothurnis - 
diluita Cìcirrus ad h&c-. 

if . ' 
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Virgilio ed io 

A letto per dormir poiché dannofo 
Agl’indigefti è della palla il giuoco, 

£ a chi d’ occhi ila mal ; Indi paffìamo 
Nell’ abbondante villa di Coccejo, 

La qual di Gaudio è fopra le Taverne. 
Mufa, or vorrei, che mi dicefs’iii breve 
Di Sarmento buffone il fier contrailo 
£ di Meffìo Cicirro, e da qual padre 
Entrambi nati vennero a contefa . 

Gli Ofci di Meffìo fon la ftirpe illuftret 
Vive ancor di Sarmento la padrona. 

Mofler pugna fra lor nati da queffi 
Padri di tal fplendor. Sarmento il primo 
Lo provoca cosi: Tu rafibmigli 
A un fìer cavai. Ridiam. L’invito accetto, 
Rifponde Meffìo; ed agita la teffa: 

O fe troncato non aveffi un corno. 

Sarmento efclama , che fareffi , mentre 
Cosi mozzo minacci ? Era in coffui 
Deforme cicatrice, che la fronte 
Bruttavali pelofa da lìniffra • 

Dopo più motti fopra il mal, che regna 
In quei della Campania, e fopra il ceffo, 
Pregavalo a voler fare un balletto 
Da Ciclopo Paftor ; che non avea 
Uopo di larva, o tragico coturno* 

Cicirro a qucft’ infultì non fi flette ; 

D iìij QJì ' 
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DonaJJet jamnc cattnam 
Ex voto Laribus^ quarebati fcriba quod ejfet^ 
Detcrius nìhìb domina jus ejfe', Togabat 
Denique ^ cur unqiiam fugì(fct\ cùi fa ti s una 
Farris libra foret ^ gracili fic , tamque pujillo . 
Prorfus jucunde ceenam producimus illam , 
Tendimus hinc refla Bencventum ; ubi fedulus hofpw 
Pene arfìt macros dutn turdos verfat in igne- 
F/am vaga per veterem dilapfo fiamma culinam 
Vulcano ^ fummum propcrabat lambire teblum • 
Convivas avìdos ccenam , fervofque timentes 
Tum rapercy atque omnes rejlinguere velie vidercs. 
Incipit ex ilio montes Appulìa notos 
Ofientare mihi > quos tcrret Atabulus ; & quos 
Nunquan} erepfemiis^ nifi nos vicina Trivici 
Villa recepijjety lacrimofo non fìru fumon 
Udos cum foliìs ramos urente camino . 

Quattuor hinc raplmur viginti & millia rhedis^ 
Manfuri oppidulo^ quod 


ver- 
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Gli domandava fé già in voto aveiTe 
Ai Dei Penati la' catena appefa; 

Che quantunque fcrivan , fopra di lui 
Lo {leiTo dritto la padrona avea* 
Finalmente perchè s’ era fuggito, 

Quando ad un corptcciuol cosi gentile 
Badar potea di farro una fol libbra « 
Lieta cosi tiriam la cena in lungo . 
Quindi a diritto a Benevento andiamo, 
Dove poco mancò, che non bruciailè 
Dell'ofpite la cafa, allorché attento 
Non gradì tordi da girando arredo; 
Poiché , per la cucina antica il fuoco 
Caduto edendo a cafo , già faliva 
Serpeggiando la damma indno al tetto» 
Veduto i convitati avidi avredi , 

£d affrettarli timorod i fervi 
A portar via la cena , e tutti a gara 
L’ incendio a fodbcar . Da Benevento 
Vedo fpuntar della mia Puglia i monti, 
Cui brucia il vento Atabulo, né quelli 
Mai fuperati avremmo , fe il vicino 
Di Tri vico cafal non ci accoglieva, 

Non fenza fumo, che premea le lagrime, 
Nel cammin verdi rami ardendo , e foglie 
Di qui partiti ventiquattro miglia 
In carrette padìam rapidamente. 

Per trattenerci in piccol Borgo, il quale 
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. verfu dicere non ejl^ 

Signis perfacìle efl : venìt vihjfima rerum 
Hic aqua ; fcd panìs longe pulcherrimus ^ ultra 
Callidus ut foleat humciis portare vìator : 

Nam Canust lapìdofus\ equa non dìtìor urna» 

( Qui locus a forti Diomede efi conditus olim) 
Flentibus hinc Varìus difeedit miflus amicis. 

Inde Rubos fejjì pervenìmus\ utpote longurn 
Carpenies iter^ & facìum corruptius imbri • 
Pojlera umpefas melior ^ vta pejor^ ad ufque 
Bari moenìa pifcofi . Deìn Gnatia lymphis 
Jratis eXjlrubla dedìt rifufque jocofque : 

Dum fiamma fine thma liquefcere limine [acro 
PerfuadtTc cupitt credat Juddtus Apella^ 
l^on ego', namque Dcos didici fecurum agere dvum , 
JVifc, (i quid miri faciat natura^ Deos id 
Trijìes ex alto cadi demìttere teHo . 

Brundufium. long a finis charuque vìaque . 


I 

5A*« 


Digitized by Google 


Delle Satire Lib. I. 

In verfo non può dirfi ; è però facile 
Indicarlo co’fegni: ivi fi vende 
L’ acqua y che fra le cofe è la piu vile : 

Ma il pan v’ è bello fenza paragone y 
Di modo che T accorto pellegrino 
Se ne fuol caricar; poiché in Canofa 
E’ duro come un fafib-, e non v’ è meno 
Dell'acqua carefiia, ( il qual Cafiello 
Fu dal forte Diomede fabbricato). 

Vario di qui mefio fi parte, e lafcia 
Gli amici fuoi piangenti . Indi arriviamo 
Defaticati a Rubi, avendo fatta 
Lunga la firada , e guafia dalle piogge* 
Fu ’l dì dopo miglior, peggior la via 
Infin’ a Bari , che di pefei abbonda . 

Ma Gpazia poi , cui furo 1' acque irate 
Quando fi fabbricò , ci diè materia 
Da rider' e fcherzar : mentre ci \mole 
Perfuader , che nella fagra foglia 
Arda l'incenfo fenza fuoco: il creda 
Un circoncifo Ebreo, ma non già io-; 
Poiché imparai, che vivono gli Dei 
Senza penfiero, e fe talor natura 
Opra qualche portento effi non fono, ■ 
Che premurofi ciò mandin dal Cielo. 
Brindifi fu di lunga firada il fine , 

£ il termin fia di lungo foglio ancora • 
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S A T Y R A VI. 


No. , quìa ^ Mtcenas^ Lylonim quiJquìd Etrufcos 
Incoluit fines , nemo generofior efì u ; 

Hec , quod avus tibi maternus fuit atque paternus , 
Ohm qui magnìs legionibus imperìtannt ; 

Ut pkrique /olente nafo fufpendis adunco 
Ignotos , ut me , libertino patte natum . 

Cum referre negas^ quali fit quifque parente 
I^atus ^ dum ingenua s : perfuades hoc tibi vere ^ 
Ante potejiatem Tulli atque ignobile regnum , 
Multos f&pe viros nullis majoribiis ortos 
Et vixijfe probos y amplis & honorìbus annos i ^ 
Contra , Lavìnum , V alcrl genus , unde fuperbus 
Tarquìnius regno pulfus fuit , unius- ajjìs 
Non unquam predo pluris licuijfe , notante 
Judice^ quem nojìiy populo : qui Jìultus kpnoies 
Sepe dat indignis. 
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SATIRA VI. 

Dimofira , che la. vera nobiltà non confifle nello fplen- 
dore degli Antenati filo nella virtù \biafiman^ 
do coloro^ che.afpirano a più di quello , che con^ 
> viene alla loro condizione , ’ 

^^Uantunque, MeceDatC) alcun non trovili 
Più nobile di te fra quanti vennero 
DairAiìa ad abitar la Tofca terrai 
Quantunque i tuoi grand' Avi a gran Legioni 
Comandaffero un dì, Tu non per quello, 
Come fogliono i più, fprezzi la gente 
Ignobil, qual fon’ io, figlio d’un padre. 

Che fu foggetto a fervitù ; dicendo , • 

Che nulla importa di che ftirpe un fia , 

Purché ben collumato . Appien tu fai , 

Che , pria che forto da vii fangue al Regno 
Servio falilTe, molti oneftamente 
Viflèr, quantunque di plebei natali, 

E ad immortai grado di onor faliro; 

Che all’oppofto Levin , del gran Valerio 
Germe illuftre , per cui dal tron sbalzato 
Fu Tarquinio il fuperbo , in ballò conto 
Fu tenuto mai Tempre , anche a parere 
Del popclaccio ifielTo , che gli onori 
Spello comparte Rqltameote a indegni , 


Che 
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& famét. fervit inepms’. 

Qui (lupa in tìtuìis & imaginìbus : Quid oportà 
Vos^facercy a vulgo longc longeque umotosì 
Kamqiie ejlo: populus Ltvino mallet honorem 
Quam Dedo mandare novo: Cenjòr^ue moveret 
AppiuSy ingenuo fi non efièm patre natus ; 

( Fel merito , quoniam in propria non pelle quiejfem.) 
Sed fulgènte trahit conJhiHos gloria curru 
Non minus igruHos generofis: Quo tibi , Tilli , 
Sumere depofitum davum^ ferique Tribunum ? 
Invidia accrevit^ privato qut minor efet . 

Nam ut quifque infanus nigris mediani impediit crus 
Pellibus^ & latum demifit pèUore clavum ; 

Audit continuo ; Quis homo hic^aut quo patte natusì 
Ut fi qui agrotet quo morbo Barrusy haberi 
Et cupiat formofus't eat quacumque , puellis 
Inficiai curam quarendi fingala -y 
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Che fol và dietro allo fplendor del nome. 
Che llupido riman delie Famiglie 
fonori cognomi , ed alle immagini : 

Se ciò fa il volgo, che far voi dovete, 

Voi, che liete da quel tanto lontani? 

Ma pur fingiam , che il popolo piuttofto 
Dare a Levin volelle il Confolato , 

Che a Decìo nuovo in nobiltà , e tenefle 
Me lungi dal fuffragio Appio Cenfore , 

Poiché non fon di nobil padre ( e forfè 
Ben mi darebbe, perchè non farei 
Stato contento dentro la mìa pelle ) 

Per quedo Decio, ed io meno faremmo 
Onedi di Levin ? Ma tutti fchiavi 
Tanto plebei, che nobili la gloria 
Trae feco al fuo fplendido carro avvinti* 
Tillio, a che ti fervi prender di nuovo 
La già depoda fenatoria vede , 

Ed edere Tribuno? Invidia crebbe» 

Che da privato adai minor faria ; 

Poiché quando talun fra nere pelli 
Altier fino a metà le gambe avvolfe, 

E l’infegna d’onor calò dal petto 
Todo fented dir: chi è mai codui? 

Dì chi è figliuol? Siccome un che patifle 
Del mal, che paté Barro, onde voleiTe 
Galante comparir, dovunque -andadè 
Faria voglia venir a ogni fanciulla 
D'indagare *1^^^ 
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quali 

Sit facie , fura ^ quali pede , dente , capillo ■: 

Sic qui promittii i Cives^ Urbem fìbi cura , 

Jmperium fore^ & Italiani^ & delubra Deorum -, 

\ 

Quo patre fit natus^ num ignota mane inhoneftus ^ 
Omnes mortale: curare , & quarere cogìt . 

Tu ne Syrif Dama^ aut Dionyst fillus ^ audes 
Dejicere e faxo civcs , aut tradere Cadmo ? 

At ìiovius collega grada pofi me feda uno ; 
Namque efi ille^pater qued erat meus.Hoctibi PaulluSy 
Et Mejfalla viderisì At hic^ fi plauflra ducenta^ 
Cucurrantqut fot» tria fumra , magna fonabit , 
Corrma quod vincatque tubasi faltem tenet hoc nos, 
JNunc ad me redeo libertino patre natum : 

Quem roduru omnes libertino pane natum : 

Nunc^ quiafum tìbi^ Mecenàs ^conviElor: at ohm , 
Quod mìhi pareret legio Romana tribuno, 

Dijfimile hoc illi efi : quia non , ut forfit honorem 
JuTC mihi invideat quivi: , ita te quoque amiwum ; 
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' • quai volto, o gamba egli abbia» 

Quai denti e piedi» e qua) capellatura; 

Così quel, che promette avere^a cuore 
1 Cittadini, la Città, T Impero» 

L'Italia, e i tempj degli Dei, ciafcuno 
Mette in necellìtà di domandare 
Onde nalca , Te vii » da madre ignota » 

Tu di raiza fervi), appunto come 
Fu Siro, Dama, o Dioniiìo , ardifci 
Precipitar dalla Tarptja rupe , 

E dare in man del boja i cittadini? 

Ma Novio mio collega è pur di fotto 
Un grado a me, perch’egli è ciò che appunto 
Fu il padre mio. Per quello elTer ti pare 
‘Un Paolo, ed un MelTalla? Ma coftui, 

Se in un dugetito carri, e. tre mortori 
PalTaflcro pel Foro, ha sì gran voce, - 
Che trombe, e corni fuperar potrebbe.* 

Almen quello ci piace . Ora ritorno 
A me figlio d’ un padre fatto libero : . 

A me, che come tale, ognuno lacera» 

Or, perchè, Mecenate, io teco vivo; 

Mi lacerava un di, perchè Tribuno 
De’ foldatì Romani avea ’I comando. 

Tra quello, e quel v’ è molta dilìirenza. 
Perchè lìccome invidiar potrebbemi 
Forfè talun l’ onor del Tribunato , 

Nè a torto; non così rdlcrti amico, 

F 
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PrAfertìm cautum d. 'nos ajfunere , prava 
Anbitioni procul . Felicem dicere non hoc 
Me pofum, cafu quod te fonie us amicum ; 

Nulla eeenìnt tibl ne fors obtulit ; optimus olim 
^ Firgilius y pojl hunc FariuSy dixtre quid ejfem > 

\ Vt veni coram\ finguUin paucq locutus y 

(Infans narnque pudor prohìbebat plura profari) 
Non ego me darò natum patte y non ego circum 
j Me Saturejano veclari rara caballo , 

Sed , quod eramy narro i refponies (^ut tuus efl mos ) 
Pauca: abeo : & revocas nono pofl menfe y jubefque 
Effe in amicorarn numero'. Magnum hoc ego duco y 
Quod placui tibiy qui turpi fecernìs honejlum , 
Non patre preclaro y fed vita & ptElore puro . 
Atqui fi vitiis medlocribus ac mca paucis 
* Mendofa efi natura , alioqui teda ; ( vdue fi 

Egregio infperfos reprcndas corpore nevos ) 

ncque ayaritiam , ncque fordes , aut n\da lufira 
Objiciet vere quifquam mihì'y purus & infonsy 
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Delle Satire Lib. I. éj 
Sendo tu Copra ogn’ altro a fceglier cauto 
Chi n’ è degno*, e da te lungi tenendo 
La Aorta ambizton . Non poflbn dirmi V ■ 
Felice a cafo, nel goder, ch’io faccio 
Deir amicizia tua; poiché tal bene 
La 'forte non nai cfFrì . Virgilio prima , 

E Vario poi ti dìer di me contezza . 

Tofto ch’io venni al tuo cofpetto , avendo 
Proferito qualche tronca, parola \ ^ 

( Poiché muto roflbr più dir vietava ) 

Non eflèr io d’illuftre fangue, e intorno 
Alle mìe ville andar Covra un cavalla V' *..', . ■ 
Nodrito in Saturèa, ma foLti cfpongo , 

La mia condizion. lUfpondi in breve, ‘ ' 
Come folito fei . Mi parto , e dopo 
^ Il nono mefe mi richiami, e vuoi, > -*» ' 
Che, fra gli amici numerato io fia .*■ 

L’efler piaciuto a te, che fai dìiiinguere 
Il buon dal reo , non per avere un padre , ~ 
Nobil di fangue. ma per elTer puro, 

E fchietto il viver mio, lo Aimo aflài. 

Eppur fe pochi e pìccoli difetti 
Ha la natura mia, per altro buona , 

( Come fe in un bel corpo A voleffe 
Piccoli nei biafmar) fe di avarizia. 

Se di rozzezza, e difoneAa vita 

Ninno con verità dannar mi puote, ^ 

Se puro ed innocente è il mio coAume, 

^ E ij (Mi- 
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(Ut me collauiem ') fi & vivo carus amìcis\ 
Caufix fuit paia his : qui macro paupir ugello 
Neluit in Flavi ludum me mittere ; magni 
Quo pueri magnis e centutionibus orti , 

Lavo fufpcnfi loculos tabulamque laceno , 

Ibant oblonis referentes Idibu^s ara : 

Sed puemm e(l aufus Romarn portare , àocenduni • 
Artts ^ qiias doceat quivis eques atque fenator 
Semet prognatos ; Veftcm fcrvofque fequentes , 

In magno ut populo ^ fi qui vidilfett, av'ta 
£x re pr oberi fumptus mihi crederei illos, • • 
Ipfe mihi cuflos incorruptijfimus omnes ' ' 

Circum doblores aderat . Quid multa ? pudicum 
Qui primus virtutìs honos ) -fervavit ab omnì 
Flon folutn fabio , verum opprobrio quoque turpi : 
Nec timuit « fibi ne vino quis verterct ehm , 

Si praco parvass {ut fuit ipfe) coaUor 
Mercedes fequerer-, ncque ego ejfem quajlus; ob hoc 
Laus ' C 
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Delle SaIire Lib. I. ^ 
(Mi fi dia quefto vanto) e fe agli amici 
Io caro fon, ne fu cagìon mio padre, 

Che miCero. padron di fìeril campo 
Mandar di Flavio non mi volle a fcuola , ► 
Dove gran figli di gran Centurioni ; 

Con tafca e tavola a finiflra appefa 
Andar folcano a computar 1’ ufure 
Coriifpondenti d’ogni mefe agl' Idi ; 

Ma da fanciullo ardì condurmi a Roma 
Per quell! arti imparar, che qualfi voglia , 
De’ Cavalieri , e Senatori avrebbe 
Infegnato a’ fuoi figli ; in tal maniera , , 

Che, chi le vefU , e i fervi di mio feguito 
Veduto avelie in numerofo popolo 
Da pingue eredità creduto avria 
Tai fpefe derivar • Egl’ in perfona 
Stavami fempre, qual fedel cuftode , 
lotoruo a ognun de’ miei maeftri a lato< 
'Che piò? Mi confervò non folo immunfe 
Dal male oprar ( dove confitte il primo 
Gnor della virtù ) ma fin da tutte 
Le maldicenze altrui; nè tin:or ebbe,_ 

Che s’afcriveflè a colpa fua, fe mai, 
Facendo il banditor , o com’ ei fece 
L’efattor di gabelle, andaflì dietro 
A tenue guadagno , ed io lamento 
Fatto non n’avrei mai. Per quefio adefiò 
■ Gratìtudin maggiore , e maggior lode 

A iij 
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illi debetur^ & a me grada major , 

^'il me paniteat fanum patris hujusi eoque 
A'on, ut magna dolo fallum rugai ejfe fuo pars^ 
Quod non ingenuos habeat clarofqut parentesi 
èie me defendam, Longe rnea difcrepat ijlis 
vox & ratio % nam fi ruitura jubtret 
A cenis annis dvum rtmeare peraUum , 

Atque alias legete ad fàjlum quofeumque parentes 
Optare t fibi quifque: meis contentus , honefios 
Fafcìbus & fellis nollem mihi fumere\ derruns 
Judìcio vulgi , fanus fortajje tuo : quod 
Ffollem onus^ haudunquam Jolirus , portare molefium, 
’JSam mihi continuo major quarenda foret res, 
Atque falutandi plures ; ducendus & unus 
JEt Comes alter-, uti ne folus rufve peregreve 
Fxirem\ plures calones atque caballi 
Pafcendi\ ducenda petorrita. Nunc mihi curto 
Ire licei mulo , vel fi libet^ ^fque Tarentum , 
Montica cui lumbos onere ulcer et ^ atque equesarmos» 
Objiciet nemo fordes mihi, quas dbi, Tillì , 

Cum Tiburte via pratorem quinque fequunrur 
Te pueri^ 
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Delle Satire Lib. I. 71 
A lui da me fi dee. Fin che avrò fenno 
Mai non mi lagnerò di fimil padrei 
come Tuoi fiufarfi una gran parte > 
Dicendo f che non è fila colpa avere 
Genitori d’ «figuro e ignobil fangue. 

Mi fcuferò già io . Difcordan molto 
Da cofioro i miei detti e ’l parer mio; 
Poiché fe concedefiè a noi Natura 
Tornar di nuovo alla primiera etade , 

E fceglierfi per fafìo altri Maggiori, 

Gli bramafie! ciafiun pur a fua voglia, 

10 contento del mio, non rirplendenti 
Per fefci Confolari, e per Curuli 
Seggi tor gli vorrei, fiolto del volgo. 

Sano forfè di mente a tuo parere , 

Non volendo addofiàrmi un pefo infolito; 
Poiché tofto dovrei Cercar d’ accrefcere 

11 patrimonio, falutar più gente. 

Due condur mecd, per non andar folo 
O in villa, o per viaggio; aver più fervi. 
Nutrir molti cavalli, e tiar più carri. 

Or m’è lecito andar, fe voglio , a Taranto 
In un muletto affai fparutp, a cui 
Faccian le bolge i gnìdalefchi ai lombi, 

E chi v’è fopra agli omeri: nefluno 
Rinfacciar mi potrà la fordidezza, 

Che a te rinfaccia, o Tillio, allorché cinque 
Servi te feguon per la via di Tivoli 
in grado di Pretor , E iiij fer 
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lafanum portantes cr.nophorumque m 
Hoc ege commodius^ quam tu , preclare fenator ^ - 
Minibus atque aliis vivai quacumque libido 
Incedo folusi percontor quanti olus^ ac fan 
Fallacem Circum ^ vefpertinufque pererro 
6xpe forum i affifio divinisi inde domum me 
Ad porri & ciceris re fero lachanìque catìnum . 

Ccena miniflratur puerìs tribus : Ó" lapis albus 
Pocula cum cyatho duo fufHneti adfiat echinus 
Vilis , cum patera guttus -, Campana fupellex . 
Deinde co dormiium\ non follicitus , mihi quod cras 
€urgendum fit mane , obeundus Marfya y qui fe 
Vultum ferre negai Noviorum pojfe minoris. 

Ad quartam jaceo : pofl hanc vagar aut leUo, 

Aut f cripto quod me tacitum juvet: ungor olivo, 
Hon quo fraudatis immundus Natta lucemis . 

Afl ubi me fffum fol acrior ire lavatum 
Admonuit fugio Campum lufumque trtgonem. 
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feco portando 

La fiafca e ’l. vafo da fgravare il' ventre. 

Per quedo in altre, e molte cpfe io vivo 
Meglio di te. gran Senator. Io vado 
Sol dove piace a me: domando quanto 
Colli l’erbaggio, e ’l farro: il Circo malHmo i 
Pien di ciurma , che gabba , e TpeAb il Foro 
Vo feorrendo pian pian la fera a fpaflb; 

Sto ad afccltar gli fìrolaghi: di poi 
Ritorno a cafa a un bel piatto di ceci , 

I Di porri, ovver d’altr’erbe: a me la cena 
Portano tre paggetti : un marmo bianco 
Sollien due coppe , ed un bicchier .* v’ è accanto 
Un vii catin , la tazza coll’utello, 

' Stoviglie di Campania; indi men vado 
A^ripofare in letto: io nulla penfo 
A dovermi levar di buon mattino , 

E pel Foro girar , *là dove Marfia 
Dice di non poter fofFrire il voltò 
Del minore de’Novj: io (lo giacendo 
Fino a quattr’or di fole, indi pafleggio. 

Dopo aver lètto, o fcritto cofe, ond’io 
Cheto cheto ritrar polTà profitto. 

Coir olio m’ungo, ma non già con quello, 
Con cui unger fi fuol lo fporco Natta , 
Votate le lucerne . Allor che fiancò 
M’ invita al bagno il Sol ardente , io lafcio 
11 Campo Marzio, e della palla il giuoco. 

Chia- 
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Pranfus non avide ^ quant^m interpelUt inani 
Vèntre diem durare , domejkcus otior . ffac eft • 
Vita Jolutorum mifera ambinone gravique . 

His me confolor ^ viSlumm fuavius, ac fi 
Quefior a\us , pater atque meus ^ patruuj^ue fuijfee • 


V 


S A T Y R A VII. 


JP Rofcrìpti Regie RupHì pus atque venenum 
Hybrida quò p allò fi t Perfius ultus j opinor , 
Omnibus & lìppis notum Cp" tonforibus efie • t 
Perfius hic permagna negotia dìves habebat 
Cla\OTìunis^ etiam lites cutri Rege molefias', ^ 
Durus homo , atque odio qui pofet vincete Regem ^ 
Confidens , tumidufque’f adeo fermonis amari y 
Sifennasy Barros ' 


Ut 

I 


Digitized by Goógle 


Delire Satire Lib. t< fS 
Cibato parcamente ) quanto bafii 
A non iilar tutto il di col Ventre Voto« 

In cafa me ne ilo .fenza &r nulla . 

Vive cosi chi non foggetto trovali 
e, AllMofelice ambizion gravofa* 

lo cosi mi eonfolot elTendo quella 


Vita per me più dolce y che fe folle 
E ’l Padre) e l’Avo, e’I Zio flato Queftore. 



S A T Y R A VII. 

Defcrive fcher-{ofamente ta cóntefa nata, tra Rupilio 
Prengflino- cognominato Re , e Perjìo Greco , avert» 
do Rupilio nella fua profcri^ione fatto ricorfo a 
Bruto Pretore neW Afa, dove trovavafi Orario 
nel grado di Tribuno . 

O r 

Gni cirpofo, e ogni barbiere io penfo, 
Che fappia come Perlìo da Romana 
Madre, e da Greco genitor difcefo 
Della rabbia e velen del già proTcritto 
Rup'lio Re fi vendicafle un giorno . 

Quello Perlìo era ricco, ed in Clazomene 
Grand’ intereffi avea, non men che gravi 
Litigi con Rupilio^ era uom di telìa, 

£ in trattar male oltrapalTava il Rege: 
Temerario, fuperb'o, e si mordace. 

Che di tanto varcò Sifenna, e Barro, 

Quan-' 
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ut equis prAcurretet albis . 

Ad Regem redeo<. -Poftquam nìhil inter utrumque 
Convenite hoc ttenim funt omnes jure molefti ^ - 

Quo fortcs^ quibus advetfum bellum ìnddit . Inter 
HtBora Ptiamiden^ anìmofutn atque inter Achillem 
Ira Juit capitalis^ ut ultima divìderet morsi 
Non aliam ob caufam , nifi quod virtus in utroquc 
Stimma fuit. Duo fi dìjcordia verfet inertes\ r 
Aut fi difparìbus bellum incidat , ut Diomedi 
Cum Lycio Glauco \ dtfcedat pigriot , ultra 
Muneribus mijfis: ) Bruto pretore tenente 
Ditem Afiam ^ Rupil'i & Persi par pugnai , uti non 
Compofitus melius cum Bitho Bacchius In jus 
'Aaes procurrunt\ magnum fpeUaculum uterque . 
Perfius exponìt caufam i rìdetut ab omrù 
Conventu : laudai Brutum , laudatque cohortem : 
Solem Afi* Brutum appellat , fidlafque fulubres_ 
Appellai comites, excepto Regei Canem ìllum ^ 
Invifum agricoUs fidus ^ venijfe : ruebat 
Flumen ut hybernum ^ firtur quo rara fecuris» 
Tum PtAneJtinus 
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Quanto bianco ronzio gli altri nel corfo . 
Torno a parlar, d«l Re: poiché non polibno 
Agli accordi venir ( fendo i caparSj 
^ * Sinnili ai forti', che tra loro'han guerra. 

* Fu capitale infra d’Achille, ed Ettore 
La nemUiade a fegno tal , che - morte 
“ Sol finir la potea, per> quedo appunto, 
Perch’. éran’ àmbi valorofi al fommo. 

Se fon difcordi due poltroni, o nafce 
Qualche contefa in difuguali , come 
In Lido Glauco, e Diomede, partefi 
» Dall’impegno il più vii, mandati i doni. ) 
Stando Bruto Pretor nell’Afia fertile 
Vengon sì ben Perirò, e Rupilio a pugna, 
Che meglio mai fiat non fi vide a fronte 
Bacchio con Bito. Entrambi al tribunale 
Rifentiti fen van, dando a vedere 
Gran fpettacol di fe . Perfio lo fiato 
Efpone della fite: una rifata 
Fan tutt’i circoftanti ; ei loda Bruto', 

Loda la gente fua; Sole dell’ Alia 

Chiama il Pretor, e i fuoi Compagni appella 

Stelle falubri, eccettuato il Rege . 

Dice, venuto eflèr coflui qual cane, 

Aftro infefio ai villani. Egli fcorrea 
Qual fiume nell’inverno , il qual fi porta 
Dove la fcure rade volte arriva. 

Rupilio di Prenefte in lui , che pieno 

Era 
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falfo multoque fluenti 
Expnffa arbufto regerie convicia ; durus 
Findemiator , & ìnvulus^ cui félpe viator 
Cefiflet magna compellans vo« cucullum, 

At Gréicus , poflquam efi Italo perfufus aceto 
Perjius exclamati Per magnos^ Brute ^ Deoe te 
Oro^ qui Reges confuefli tollere^ cur non 
Hunc Regem iugulasi optrum hoc , mihi crede ) 
rum efi. 


N ì 
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Oum truncus eram ficulnus^ inutile lignum: 
Cum faber, incertus fcamnum faceretne Priapum^ 
Maluit ejfe Deum . Deus inde ego , furum , aviumque 
Maxima formido : nam fures dextra coercet ; 
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Era di falfi ODOtti, obbrobrj allora 
Tanto amari rigetta y. quanto fuole 
Efièr dali'uve acerbe il vin premuto; 

Simile ad un villan rozzo e protervo y 
Cui fpeilb 11 palTeggier ceduto avrebbe 
Dopo averlo chiamato ad alca voce 
Per •difprezzo cucul . Ma Perfio il Greco 
Dalla mordacità d’italo aceto 
Ben ben fpruzzato . efclama : io ti fcongluro y 
Bruto « pe’fommi Deij tu che dal mondo 
Solito folti a (terminare i Regi , 

Perchè lo (telTo a quello Re non fai? 
Credimi y quella è del tuo braccio imprefa . 






SATIRA Vili. 


Derìdendo gl’ incanujìmì e le malìe induce Prìap 
Dìo degli Orti a narrare tutto ciò che Canidia e 
Sagana fecero in tempo di notte alla fua 
prefen\a » 

Io prima era di fico inutil tronco y 
Quando y fe far dovea di me un Priapo , 

0 un fcanuo, eflèndo dubbiofo il fabbro 
Volle y che folli un Dìo . D’ allora in poi 
Nume fon io« de’ ladri y e degl’ uccelli 
Grandiflimo terror; poiché la delira 

1 ladri affreoa; 


ma 


So SAtYRARUM LiB. I. 

Afi importunas volucres in vertice arundó 
Terree fixa^ vetatque novis conjìdere ih hortism 
Huc prìus' angujHs ejeQa caiivera cellis 
Confcrvus vili portand i locabat in arca . 

Hoc mìferét, plebi fiabat commune fepulchrumy 
Pantolabo feurre.^ Nomentanoque nepoti . 

Mille peies in fronte , trecentos cippus in agrum 
Hìc dubat : htredes monumenium ne fequeretur . 
Hunc lìcet Efquìliis ìixbìtare faìubribus , atque 
Aggere in aprico /panari, quo modo trijles 
Albìs infornum fpeHabant offìbus agrum . < 

Cum mìlii 'non tantum furefque feraque fuetrt 
Hunc vexare locum cure, funt atque labori^ 
Quantum carmìnìbus que verfant atque venenìs 
Humanos anìmos . Ilas nullo perdere poffum , 
Nec prohìbere modo ; fimul ac vaga luna decorum. 
Protulit os^ quin ojfa legane hcrbafque nocentcs » 
Vidi egomet nigra fuccintam vadere palla . 

Cani duini ^ pedibus nudis ^ pajfoque - capii lo ^ 

Cum dogana majore ululantem ; 
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ma la canna in mezzo 
Ficcatami del capo gl’ importuni 
Volatili atterrifcC) e lor contende 
Fermar fu quelli orti novelli il volo . 

Entro una cada vii da celle angude 
Gettati fuor de’ lor compagni i corpi 
Quà facevano pria portare i fervi . 

Queftó fepolcro a Nomentano il prodigo 
AI popol mìfero , e al buffbn Pantolabo 
Era comun. Qui mille piedi in lungo, 
Trecento in largo n’ aflegnava un marmo . 

Con che agli Eredi non paflalTe il fuolo . , 

Ora nell’ Efquilin fatto falubre 
Vien permelTo abitar, e gir vagando 
Per la collina efpoila ai rai del fole , 
a Ove pria mefio il Cittadin vedea 
. Pien d’ ofTa biancheggianti orrido campo . 

Ma non mi dan tanto da fare i ladri 
£ gli animali , che qued’ orti infedano , 
Quanto le dreghe , che 1’ umane menti 
Co’ loro incanti e lor veleni aggirano. 

Modo non v’è da derminar codoro, 

E far che l’olTa e l’erbe velenofe 
Non colgan todo che la bella faccia 
Fece veder nel fuo fpuntar la Luna. 

Con gli occhi miei vidi Canidia in cera 
Vede fuccinta, fcalza, ed arredata 
Coa Sagana maggiore urlando andare; 

• ■ F Pal- 
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pallor utrafque 

f'ecerat horrenias afpeHu • Scalpere terram 
Vnguibiis^ & pullam divellere moriìcus agnam 
Coepemnt: cruor in fofam confufui , ut inde 
Manes elicerent^ nnimas refponfa daturas . 

Lanca & effigies erat^^ altera cerea : mayor 
Lanea , quéi pcenis compefceret ìnferìorem . 

Cerea fuppliciter ftabat ^ fervilibus ^ ut qua 
Jam peritura^ modis. Hecaten vocat altera^ fttvam 
Altera Tijìphonen, Serpentes atque vìderes 
Jnfernas errare eanes\ lunamque rubentem^ 

L^e fot et bis teps, pofi magna latere fepulchra » 
'Singula quid memorem ? quo pablo alterna loquentes 
Umbre cum Sagana refonàrint trip & acutum ? 
Utque lupi barbam varie cum dente colubre 
Abdiderint jurtim terrìs , & imagine cerea 
Largior arfciit ignìsì & ut non teps inultus 
, fdorruerim voces Furiarum & faBa duarum \ 
Fiam^ difphfa jònat 
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Pallide in volto ambe fàcean paura * 
Cominciaro a fcavar coll’ unghie il fuolo , 

E nera a^nella a lacerar co’ morii . 

Nella folTa cadea confiifo il fangue « 

Per indi poi chiamar 1’ anime a dare 
Le bramate rifpofte* Eravi ancora 
Un’ imagin di lana « una di cera . 

Quella di lana era maggior, che in pena 
m Stringeva la minor. Stava qual ferva 
L’altra di cera in atto di chi prega, 

Come a perir vicina. Ec'ate invoca 
Una delle di^e fireghe , invoca l’ altra 
j) Tififone crude! . Veduto avredi 
; Quà e là girar ferpenti , e Stigìe cagne ^ 
£ fin la Luna rubiconda in volto , 

Per non veder, dietro a’fepolcri afconderfi. 
A che narrar le cofe ad una ad una f 
In qoal maniera l’ ombre • <he parlavano 
Con Sagaoa a vicenda , in voci acute , 

£ mefie proromperò? E come in terra 
Furtivamente afcofero d’ un lupo ^ 

La, barba, e *1 dente di macchiata ferpe, 
Come da vada fiamma arfe confunta 
L’ immagine di cera , e come io fieiTo 
Prefente , ma non fenza vendicarmi , 

Le voci « e r empietà delle due furie 
Rimirai con orror ? poiché tirai 
Una correggia flrepitofa tanto, 

' F ij Quant’ 
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quantum vefica , pepedì 
Dìfffa nate ficus. At ilU currere in Urberrn 
CanidU dentes^ altum Sagant calìendmm 
Excìdcre , atque herbas , atque incantata lacertis 
T'incula^ cum magno rifuque jocoque videres. 


S A T Y R A IX. 


Jsam forte vi. focret ^ ficut meus efi tnos^ 

J^efcio quid meditans nugarum , totus in illis: 
Occurrit quidam ^notus mìhi nomine tantum y 
Arreptaque manu^ Quid agis^ dulcìjfime rerum? 
Suavtter., ut nane efi, inquam-, & cupio omnia qua vis. 
Cum aJfeHaremri Numquid visi occupo. At UU» 
J^oris nos, inqult: doUifùmus. Hic ego,pluris 
Hoc, inquam, mìhi eris. Mifere difeedere quarens 
Jre modo ocius, interdum confifiere, in aurem 
Vicere nefclo quid puero: cum 
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Quant'è Tgonfiata a forza una vefiìca; 

OndMo di fico mi fpaccai le natiche* 

Elleno tofio alla Città fuggirò: 

A Canidia cadere i denti* e a Sagana 
L’aita chioma poHiccia, e dalle mani 
L’erbe già colte* e gl’ incantati fili 
Veduto avreAi con gran rifo e fpaflb . 

«et "-— Lii-jj - 'sssss^ 

SATIRA IX. 

Defcrive al vivo il carattere di un Ciarlone . 

T 

J. Andava a cafo per la facra via 
Un non fo che di dance meditando ^ 

Come fon’ ufo, ed era tutto io quelle; 
Quando un certo, che fol conofco a nome 
Mi fi fa incontro, e prefami la mano, 
Cariflìmo, che fai? mi dice. Bene 
Per ora, gli rifpondo, e a te defidero 
Quanto brami di ben. Vedendo, ch’egli / 

Mi feguitava , lo prevengo : forfè 
Vuoi da me qualche cofa? Orazio, diffe. 

Mi conofci? Son dotto. Ebben per quefto, 
Soggiungo, più da me farai Aimato. 

Cercando impaziente di lafciarlo * 

Or più veloce camminava, ed ora 
Mi fermava per via: fingeva al fervo 
Dir non fo che all’orecchio, e per la pena 

F ìij fcor- 
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fudor ad imos 

Manaret talos > O te ^ Baiane , cerebri ' 

Felicem , aiebam tac'uus . Cum quidlibet ille 
Carriret ^ vicos^ urbem laudare t\ ut \llì 
Ntl refpondcbam : Mifere cupìs^ inqult abire , 
Jamdudum video ; fed nil agis ; ufque tenebo : 
Profequar bine ^ quo nunc iter ejì libi . A7/ opus ejl re 
Circumagi : quendam volo vìfere non tibi notum : 
Ttans Tiberim longe cubai ìs ^ prepe Cetfaris hortos. 
B'il habeo quod agam^& non fum pìger;ufque fequar te% 
Demmo auriculas , ut inique mentis afellus , 

Cum gravius dorfo fubiit onus , Incipit ille: 
ó'i bene me novi, non Vijcum pluris amicum , 

Hon Varium facies: nam quis me fcribere plures 
Aut cìtius pojfh verfus ? quis membra movere 
Molliusì invideat quod & Hermogenes ^ ego canto. 
Interpellandi locua hic erat: Eft tibi mater.^ 
Cognati^ quis te falvo ejt opusì Haudmilii quifquam: 
Omnes compofui . Felices! 
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Scorrevami ’l fudor dal capo a’ piedi. 

Ah buon per te, Bolan, che fei di tefta > 
Più fchietta della miai tra me diceva. 
Gracchiando ei ciò, che gli vetiiva in bocca, 
Lodando i Borghi , la Città , e vedendo , 
Ch’io non gli rifpondea, t’intendo, dilfe, 

Ti fpirì di partir, ma il tenti in vano ; 

Ti Barò Tempre a lato , io feguirotti • 

Di qui fin dove or vai. Non mette contò. 
Che tu ti prenda quefla briga: io vado 
Per far vifita ad un , che non conoici ; 

Ei fla di qui lontano, e giace infermo 
Preflb gli orti di Cefare in Tranftevere . 

Sou sfaccendato affatto, e non m’increfce; 
Fin là ti feguirò. Gli orecchi abbaffb 
Qual giumento refUo allorché, Tente * ; ; 

Più grave dell’ ufato in dorfo il pefo . 

Ei comincia cosi : fé non m' inganno , 

Di me non ffimeral più Vifco, e Vario 
Amici tuoi j poiché chi v’ è , che poffa 
Più veloce di me feri ver più verfi ? , 

Chi ballar con più garbo? lo cauto ancori 
Di mufica si ben, che mi potrebbe 
Portar invidia fin lo ffeffb Ermogene. 

Qui luogo mi fi dava d’ interromperlo : 

Hai tu la madre , hai tu parenti , a cui 
Prema la vita tua? Non ne ho pur uno; 

Gli ho tutti feppelliti . Oh buon per loro ! 

F mìì lo 
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nunc fgo rejìo, 

Confìce: namque infiat fatum mihi ^trìft e ^ Sabella 
Quoi puero cecina divina mota anus urna : 

Hunc ncque dira venena , nec hofiicus auferet enfia : 
J^ec laterutn dolor , aut tujfis , nec tarda podagra , 
Garrulus hunc quando confumet cumque ; loquaces% 
Si fapiatj vitet^fimul atque adoleverit atas, 

Ventum erat ad V efi* , quarta jam parte diei 
Praterita : & cafu tunc refpondete vadato 
Debebat: quod ni fecijfety perdere litem. 

Sime amas^ inquit^ paullum hìc ades. Inteream ^ fi 
^ut valeo fiate ^ aut novi civìlia jura% 

Et pr opero quo fcis. Dubiusfum^ quid Jaciam^ inquìt’y 
Te ne relinquam^ an rem . Me fodesì Non faciam^ille: 
Et precedere coepit. Ego ^ ut contendere dairum 
Cum vittore ^fequor. Macenas quo modo tecum^ 
liinc repetìt^paucorum hominum\ & mentis bene fanaì 
' Nemo dexterius fortuna efi ufus: 
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Io fol vi reflo : orsù , T opra compifci 
Poiché acerbo deflino a ine fovrafta , 

Ch’ una vecchia Sabina un dì prediìTemi « 
Scoilà) bambino ancor, T urna fatidica: 

Non di velen, non di nemico ferro. 

Non di dolor di petto, nè di tpilè* 

Nè dì podagra, che ìmpedìfcE il moto , 
Morrà quello fìgliuol, ma un feccatore 
Di vita lo torrà ; fe avrà giudizio, 
Crefcendo gli anni , fuggirà i ciarloni . 
Giunti eravam della Dea Veda al Tempio 
Dopo la quarta ora di fol, e a cafo 
Ad un , che a comparir l’ avea citato , 
Dovea coflui nel tribunal rifpondere, 

E mancando ciò far, perdea la lite. 

Se mi vuoi ben, quà meco vieni un poco. 
Pollà morir , fe trattener mi polTò , 

O di legge ci vii punto m’intendo; 

E vò dove tu fai . Non fo che farmi , ' 
DifTe , fe te lafciar debba , o la lite . 

Oh, me di grazia. Non lo farò mai; 

£ avanti s’incammina. Io perchè duro 
E’ contraflar col vincitore, il feguo . 
Come ti tratta Mecenate ( il primo ■ 
Interrotto parlar così ripiglia) 

Che tra pochi li conta, ed ha gran fennc? 
Ninno vi fu di te più deliro in prendere 
L* amicizia di lui . 
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hiiberes 

Magnum adjutorem , poJfet,qui /erre fecundas , 

Hunc hominem vdUs fi tradere : dìfpeream « m 
SuhmSjfes omnes. Non ijio vivi tur illic^ 

Quo tu rere modo', domus hac nec purior ullct efi ^ 
Nec magis his aliena malisi nil mi ofiìdt unquam 
Ditior hic^ aut efi quia doclior: eji locus uni- 
Cuìque fuus, Magnum narras vix a edibile . A equi 
Sic habet. jéccendis^ quare cupiam magis illi 
Proximus ejfe . Felis tantummodo ^ qus, tua virtus « 
Expugnabis: & efi qui vinci pofiìt-, eoque 
Difficiles aditus primos habet. Jluui mi hi deero '. 
Muneribus fervos comimparn ; non , hodie fi 
Exclufus fuero , defifiam ; tempora qu*,rarn ; 
Occurram in triviis\ dedacam : mi fine magno 
Vita labore dedit moitalìbus . Hac diim agìt^ ecce 
Fufcus Arifiius occunit.^ mìhi carus^ Or ilìuru 
Qui pulchre nojfet, Cevfifiimus. 


Un- 
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Se tu voleffi 

Me prefentargU, che fon’uom da bene, 
Grand’ ajutan te avreAi, che il fecondo 
' Pollo tener potrebbe* Alla malora 
Pofs’ andar io , fe difcacdatì via 
Tu non gli avelli tutti. In Cafa fua 
Come ti penfi non fi vive. Alcuna 
Non v’ è di quella più fpecchiata , e immune 
Da quelli vìzj. Non v’è chi m’offènda 
Perchè più ricco, ovver di me più dotto: 
Ciafcuno ha il pollo Aio. Tu certamente 
Cofa mi narri, ch’ha dell’ incredìbile . 

Pur è così . Crefcer mi fai la brama 
D’elTergli amico: balla, che tu voglia, 

Ce l’indurrai fenz’ altro; E fai gran forza 
Avran le tue virtudi, ed egli è tale 
Da poterli piegar; per quello appunto 
Sul primo egli è ritrofo. Al mio dovere 
Procurerò dì non mancare; ì fervi 
Subornerò co’ doni, e s’oggì efclufo 
lo mi vedrò, ritornerò domane; 

Cercherò ’l tempo più opportuno, tocontro 
Per i trivj gli andrò,* perfino a cafa 
Gli terrò compagnia . Nel mondo in fomma 
Nulla ottener fi può fenza fatica . 

Mentr’ci fa quelli conti, Arifiio Fufco . 

Mi viene incontro, amico mio, che bene 
Conofceva collui; Fermiamo il palTo , 

' E d’ on- 
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Unde venls: c?' 

Quo tendisi rogati & refpondet. Veliere capi y 
Et prenfare manu lentìjjima brachuiy nutansy 
JDifiorquens oculos, ut me erìpereti male falfus 
JUdens dìffimulare: meum jecur urere bilis. 

Certe nefcio quid fecreto velie loqui te 
jiiebas mecum . Memini bene ; fed meliore 
Tempore dicami hodie tricefima fabbata. Vis tu 
Curtis Judais oppedere ? Nulla mihi , inquam y 
Relligio ejl» At ml\ fum panilo infirmior y unus 
Multorumi ignofces: alias lequar. Hunccine Jòlem 
Tarn nìgrum furrexe mihi ? Fugit improbus y ac me 
Sub cultro linquìt . Cafu venit obvìus illi 
Aiverfarius , &y Quo tu, turpijfìmeì magna 
Jnclamat voce , & , Licet antejìari ? Ego vero 
Oppono auTiculam. Jiapic in jus: clamor utrinque, 
Vndique coneurjus ; Jic me fervavit Apollo , 
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E d’oade vieni, e dove or vai? mi dice; 

Ed egiì, a me rifponde, interrogato. • 

Io cominciai allora a piziicargli, • 

E prendergli le braccia , che cedevano , 
Facendo cenno, e gli occhi Araiunando, 
Perchè mi liberaffe da colui . ; 

Fingea di non intendermi’! graziofo; 

O allora sì che mi rodea la bile . 

Ma mi dicefti pur, che mi volevi 

Parlar, non fo di che, in fegreto. E’ vero,' 

Me ne ricordo; ma ci farà tempo. 

Oggi è la Pafqua degli Ebrei: la Fella 
Vuoi profanar di quelli circoncifi?. 

Non vi ho fcrupolo alcun. Ce l’ho ben’ io,' 
Che fon fra molti fcrupolofo alquanto. 
M’avrai pér ifcufato: un’altra volta 
Ci parlerem . Poffibile , che un giorno 
Spuntato iia per me cotanto infauflo! 

Il cattivel fen fugge, e fotto il colpo 
Mi lafcia del coltello . A cafo incontro 
Gli fi fa un cerco, con cui lite aveva; 

E alto grida: ove vai, perfido infame? 
Pqfs’io chiamarti in teftimone, o Fiacco? 
L’orecchio allor tollo gli porgo, ed egli 
Lo tira al Tribunal, per ogni parte 
S’odon fchiamazzi, e molta gente accorrer 
Cosi dal feccator falvommi Apollo. 
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S A T Y R A X. 


Empe incompojtto dìxì pede currere verfus 
Lucili : quis tam Lucili fautor inepte eft , 

Ut non hoc fateaturì at ìàem^ quod faU multo 
Urbem defrlcuit^ charta laudatur eadem . 

I^cc tamen hoc trìbuens^ dederìm quoque aura', namfic 
Et Laberi mimos , ut pulchra poemata y mirer • 
Ergo non fatis efl rifu diducere riBum 
Auditori: & efi quedam tamen hìc quoque virtusr 
Efi brevitate opusy ut currat fententia^ neu fe 
Impediat \erbis lajfas onerantibus auree : 

Et fermane opus efi modo trifii , fape jocofo ; 
Defendente vicem modo rhetoris atque poeta ; 
Interdum urbani parcenùs virìhus , 


at-m 


Digitized by Google 


Delle Satire Lib. t* 


9i 


SATIRA X. 

Prova con ragioni di aver biafìmato gluflamentt 
Lucilio : dimojìra qual Jta la lode , che merita 
un buon Poetai t da chi brama ^ che 
fiano i fuoi componimenti approvati . 


L. 


I O diffi , è ver , che di Lucilio I verfi 
Non eran ben formati. E chi è di lui 
Sì fciocco dìfenfor, che noi confedìi’ 

Ma pur fi loda in quel medefmo foglio, 
Perchè feppe toccar di Roma ì vizj 
Con gran mordacità. Ma s’io lo lodo 
In quella parte, noi farei nel refio; 

Poiché, così facendo io guarderei 
Con maraviglia , come bei poemi 
Gl’inverecondi verfi di Laberio. 

Dunque non bafia il far rider chi afcolta; 
Benché ancor quello è da tenerli in conto.* 
Vi vuole un dir concifo, acciocché piaccia 
Il fatirico fili, e non s’imbrogli 
Con parole fuperflue , che nojano 
Le faticate orecchie, e v’è bìfogno 
Di locuzione or inefia, ed or gioccfa, 

Ov’ ora di Rettorica fi veda , 

'Or l’arte di poeta, e qualche volta 
D’uno fcrlttor modello, 

che 


Digitized by Googk’ 



fS Satyrarum Lib. I. 

atque 

Extenuantis eas confulto . Ridìculum acri] 

Fordus & mdìus m-^gnas plerumquc fecat res • 

2 Ili, fcrìpta quibus Comt,iia prifca viris nfl , 

Hoc fiabant , hoc funt imitandi : quos ncque pulcher 
Hermogenes unquam Ugit, ncque Jimìus ijle , 

Hil pr&ter Calvum & doHus cantare Catullumm 
At magnum fecìt , quoi vcrbis Graca Lannìs 
Mifcuit, O ferì fiudiorum! quìne putetìs 
Difficile & mìrum, Rhodio quod PitìioUonn 
Contigui At fermo lingua concìnnus utraque 
Suavior, ut Càio nota fi commixta Falerni efi ; 
Cum verfus facìas te ìpfum percontor, an & cum 
Dura libi peragenda rei fit cauffa Penili, 

Scilicet oblitus patrìaque patrifque iMtini, 

Cum Pedìus cauffas «xfudet Poplicola y atque 
Cervinus, patriis inttrmifcere peùta 
Verbajbris malis » 
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che di tutta 

La forza non ù ferve y e a bella pofla 

* 

Va quella eHenuando . Un dir faceto 
Spe/lb ha più nervo* e meglio affai decide 
Qualche gran fatto* che lo fUl mordace* 
Piacean per quefto gli fcrittori antichi 
Della Commedia, ed imitare in queflo 
Si debbono da noi^ cui mai non le^ 

Quel bel zerbin d’ Ermogene , neppure 
Qucfto fcimiotto, il qual non fa far altro, 
Che nel metro imitar Calvo, c Catullo. 
Ma fece affai Lucilio a mefcolare 
Greche parole in un colle Latine. 
Ignoranti che fiete* in flimar tanto 
Maravigliofa , e malagevol cofa 
Ciò, che il Rodiotto fè Pitoleonte! 

Ma talun mi dirà , che in chi fa verR 
Più foave è lo flil di quefle due \ 

Lingue condito; come allor che in vafo 
Di vin Falerno fi framifchia il Chìo. 

Or’ io da te bramo faper, fe il fiinile 
Farefli tu, dovendo la fc brofa 
^ Caufa difender di Petilio reo. 

Scordato forfè del natio linguaggio , 

Del patrio fuolo, e del Padre Latino 
Allor che trattan di fudore afpcrfi 
I negozj del For Corvino , e Pedio 
Mifchiar vorrefli voci pellegrine 
Colle paterne taey G 
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Canufinì more bilinguh ? 

’Atquì ego cum Grscos facetem ^ natus mare cirra^ 
Ferficulos', vetuit me tali voce Quirìnus 
Poft medium notlem vifus , cum fomnìa vera ; 
Jnfìlvam non Ugna faas infanius, ac fi 
Magnas Grteorum malìs implere catervas . 
Turgidus Alpìnus jugulat dum Memnona , 'dumqut 
Viffingit Riunì luteum caput: htc ego ludo ^ 

Qua ncque in ide fonent , certantia judice Tarpa , 
RIec redeant ìuTum atque ìtenim fpeElanda theatris: 
Arguta meretrice potes t Davoque Chremeta 
Eludente finem, comis garire. libcllos 
Unus vivorum ^ Fundani i Polito regum 
Fabia canìt pede ter perca Jfo : forte epos acer^ 

Ut nemo , Varìus ducit ; molle atque facetum 
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come far fuole 

Un di Caaofay che due lingue affetta? 

10 flelftì y che di quà dal mar fon nato 
Certi verfetti componendo in Greco 
N'ebbi divieto in voce tal da Romolo, 

Che dopo mezza notte a me comparve 
Allor che i fogni non fon mai fallaci : 

Tu non farefti a .pos^tar .legne in felva 
Meno pazzo, di quel, che lo farefti 

A pretender de’ Greci entrar nel numero* 
Mentre con gonfio ftil defcrivei'Alpino 
Mennon per man d’Achille uccifo , e ment 
Sforma del Reno la fangofa tefla , 

Quali fcherzan-lo quefti verfi io ferivo, 

Non perchè s’ odan rifonar nel Tempio 
D’Apollo Palatin, nè perchè fieno 
Più d’ una' volta ne’ teatri accolti, 

Sendo Tarpa cenfor. Sol tu, o Fondanio, 
Tra quanti oggi viviam , con ftil piacevole 
Sei franco a fcriver le commedie > in cui 
Si rapprefenti meretrice aftuta, 

E Davo fervitor» che mette in mezzo 

11 buon vecchio Cremete. Imprefe grandi 
Canta Pollina di Regi in verfo lambico 
Tre volte percuotendo il fuol col piede. 

Per quello mifurar. L’Epico poi. 

Che fpirito richiede ) al par di Vario 
Non yl è chi tratti . Del gìocofo , e tenero 

G il Com» 


\oo Satyrarum Lib. T. 

Virgilio annueruni gaudentcs rure Camene, 

Hoc erat^ experto frufira Vanone Atacino\ 

Jtque quìbufiam aliis , melius quodferibcre pojftm 

Inventore minor: neque ego illi detrahere aufim 
H*.rentem capiti multa cum laude coronam. 

At dixi pere hunc lutulentum , ppe ferentem 
Plura quidem tollenda relinquendis . Agi, quefo , 
Tu nihil in magno doaus reprehendU domerò ? 
iNil comìs tragici mutai Luàlius Acc/ì 
Hon tidet verfus Enni gravitate mìnorès, 

Cum de fe loquitur, non ut majore reprenfisì 
Quid vetat & nofmet Lucili /cripta legentes 
Querere, num iUius, num rerum dura Megam 
Vtrficulos natura magie faUos & euntee . 
Molliusì ac fi quis, pedibus quid clauiere finis 
Hoc tantum contentus, amet fcripfife. ducentos 
Ante cibum verjus, totidem coenameì-- 
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Componimento fecero a Virgilio 
Dono le mufe delle felve amanti* 

La Satira fol v’era, in cui Varrone 
Dì Atace nativo, ed altri molti 
Non riufciron ben : poteva in quefìa 
Meglio impiegarmi, inferior per altro 
A Lucilio inventor? Nè mai farei 
Ardito di rapir di fronte a lui 
’■ Quella corona^ che con loda ei porta. 

Ma diffi, che fcorreva limacciofo, 

Che v’era più ne’ verli fuoi da prendere, 
Che da iafciar . Or tu , dimmi , ti prego > 
Nulla da cenfurar nel grande Omero 
• Trovi, dotto che fei? Lucilio ideilo 
Scrittor faceto in he Tragedie d’ Accio 
|it Nulla mutar vorria? Non fi rid’eglì 
! De’verfi d’ Ennio allor che fon men gravi, 

, Di fe parlando in modo, che non ftimaii 

Da più di quei , che biafma ? Or perchè mai 
Dovrà negarli a me , qualora io leggo 
Gli ferirti di Lucilio, andar, cercando. 

Se il naturai fao duro, o gli argomenti, 
Ch’egli trattava foiTero cagione 
Di non far verfi più torniti e facili 
Di quello, che talun contento folo 
Di legar ciò che vuole in verfo efametro 
Avefle caro fcriverne dugento 
Avanti cena, ed altrettanti dopo ? 

G iij Tal 
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Etnifci 

Quale fuìt Cafsì rapido ferventius amni 
Ingcnium ; capjls qucrn fuma ejì ejp ilbrifque 
Ambufum proprììs . ^Fuerìt Lucilius ^ ìnqiiam^ 
Comis & urhanus\ fuerìt limatìor idem y 
Quarti Tudìs. & Crucis intagli carmi nis auElor j 
Quamque poétarum fenìorum turba% fed ille , 

Si foret hoc nojlrum fato ddatus ia aviim , 
JD.tererer fibi multa : rccidcret omne y qiiod ultret 
Perfcblum traherxtuT'. & In verfu faciendo 
Sjipe caput fcaberet , vivos , & roderà ungues . 
Stpe (ìilum vertas , iterurn ; qua. dìgna legi fini 
Scripiurus: ncque te ut m 'Tetur turba y labores , 
Contentus paucis lefloribus, An tua demens 
Vilibus in ludis diblarl carmina malisì 
ì^oii ego'. nam fatìs efl equitem m'hi plaudereMt audaxy 
Contemptis aliis . rxplofa Arhufcula dixit , 

Men' moveat ) eimex Pamilius y aur crucia , 
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Tal fu Caflìo Tofcan. d’ ingegno fervido, 

£ rapido qual fiume, il qual fi dice 
Tanto aver ferino , che i fuoi libri e calle 
Badarono a formargli , eliinto , il rogo . 

Or concedali dunque, che Lucilio'* 

FclFe pulito, diligente, e fofle 

Più ripurgato d’ Ennio, autor di un verfo 

Non trattato da’ Greci, e rozzo ancora, 

E più di tanti altri Poeti antichi ; 

Pur' fe ’l deftin portato mai Tavelle 
A viver oggi in quella uollra etade 
Moltri de’verli Tuoi limar vorrebbe, 
Troncar ciò, che perfetto non parelle, ^ 

E nel far qualche verfo, o quante volte 
Si gratterebbe il capo , e fino al vivo 
Roderebbelì T unghie! Or tu, fe vuoi 
Che ciò, che ferivi fia più volte letto 
Spello devi mutarlo, e non curarti, 

Che ti ammiri la turba , contentandoti 
Sol di pochi lettori. E che? Vorrefli ; 

Stolto che fei, che nelle balTe fcuolc 
Fofler dettati i verfi tuoi ? Non fono 
Di quello umor già io; poiché mi balla , 
Che i nobili mi lodan , come dille , 

Sprezzati gli altri , Arbufcola sfacciata , 
Quando di feena la fcacciò la plebe . 

Io forfè rifentirmi , o perchè il fetido 
Pantilio mi cenfura , o porre in pena 
Io forfè mi dovrei , G iiij 
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quod 

VeUicit abftntern Dernenìus ? aut quod ineptus 
Fannius Ucrmogcnìs Itdat convìva Tigelliì 
Plorius, & Farius^ Macenas^ Firgìliufque % 
Valgìus ^ & prober h*c Oclavius^ optimus atque 
FuJ'cus\ & h*c utìnam Vìfco um laudet uterque z 
Ambitìonc relegata , te dicere pojfum , 

P olilo ^ te^ MeJJalUj tuo cum fratte \ fimulque 
Vos Bibule^ & Servi; fimul his «, candide Fiirni ; 
Complures alios , doHos ego quos & arrvcos 
Pmdens pratereoi quibus hac ^ fini qualiacumque 
Adridcre velim\ doliturus^ fi placeant fpe 
Deterius noflra , Denutrì, teque^ Tigelli^ 
Difcipularum inter jubeo plorare cathedras , 

I piier y atque meo citus hec fuhfcrìbe libello» 


Finis Libri primi. 



Digitized by Goqgli 
l 


Delle Satire Lib. I. 105 
perchè lontano 

MI bìafima Damftrio» o Faanio ìnfulfo 1 
Che fpeflb cena con Tigeilia Ermogcne? 
Ploiio, Vario, Virgilio > e Mecenate « 

Ottavio, Valgio» ed il buon Fufco arprovino 
Quelli miei carmi e voglia il eie! , ebe heontrino 
11 genio de’ due Vifehi, In un 
Te contar pollo, fenz’ ambizione 1 
Pollion, e te, col tuo german Meflalla, 

Te, Bibulo, te Servio, e te m*> Furnio, 

Ed altri dotti amici miei, chea polla 
L'afcio di rammentar , a cu’ vorrei , 

Che le Satire mie, comunque fieno , 
Poteflero piacer ; fe men piaPtfi^to 
Di quel che fpero, un grar dolor n’avrei. 

Vo che, o Demetrio, e tu o Tigellio andiate 
A creparne d’invidia in qutlle cattedre. 
Donde v’afcoltan quattro Donnicciuole . 
Vanne, mio fervo, e fono alle mie Satire 
Scrivi fenza tardar quefi’ altra ancora. 


Fine del Libro primo 
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Q. HORATII FLACCI 

SATYRAB.VM 


LIBER SECUNDUS. 


BELLE SATIRE 
DI ORAZIO PLACCO . 

LIBRO SECONDO . 




S'A TT R A R il M 

I 

UBER SECUNDUS 


*Sunt quìhus in $utyr<x videar nìmìs acer^ & ultra 
Legem tendere opus', fine nervìs altera , quidquid 
Compofid , pars eljè putat . Jìmilefque meorum 
Mille dìe verfus deduci pojfe, Trebatif. 

Quid facìam prefcribe , 

Qure- 
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BELILE SATIRE 

V LIBRO., SECONDO 


n Tnba\io celebre Gìureeonfulto in- 
criver Satire . 'Egli lo dijfuade : ma 
ce non poterfine ajlenere per ejfervi 
naturalmente inclinato . 

fono* ai quali par, ch’io fia 
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Quitfcas . Ke facìiim ^ inquts^ 
Omnino yerfusì Ajo\ P crccun male , fi tion 
Optimum- emt : verum nequeo d)rrniie. Ter un[li 
Tranfnanto Tiberìrn^ fomno qidbuy efì opus alzo 
Jrrìguurnque mero fub noclem corpks habento . 
Aut^ fi. tanius amor fcribendi te rapìt , aude 
Cdfarls ìnvibU res dicere , multa ' labonim 
Premia laturus . Cupidum ^ pater optime ^ vires 
Defìciunt: ncque enim quivis honcntìa pìlis 
Agmina^ nec f ralla pereuates cufpide Gallos , 
Aut la^ntis eq 'uod defcrìbat^ vulnera Parchi Ti 
Attamen & julurn poteras & fcrìbere fortem^ 
’Scipiadam ut^fapìens Lucihus, Haud mihi deera ^ 
Cum . res ipfa feret • nifi dextro tempore Flacci 
V erba per attentam non ibunt Cafarìs aurem : 

Cui male fi palpere , recalcitrata iindìque tutus • 
Quanto reHius hoc, quara jrìfii Udere verfie 
Pmtolabuni fcurram^ . , . . 

• ^ ^ ' r\ \\ • 

• • ~ • u 

f.i. 

I: 
t 
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D PLLE Satire Lib. I. iii 
Non fcriver p’ù. Ch’io me n’ aftenga affatto 
Tu mi conigli? E’. quello il mio paree. 
Poflà morir, fe non farebbe il meglio; 

Ma non poflb dormir. Chi vuole in fumo 
Profondo ripofar, s’unga, e nuotando 
Palli tre volte poi di là dal Tevere 
E air imbrunir del di vin pretto ci bevii 
O fe ti femi a feri vere tirato 
Da cotanto desìo, tenta le imprefe \ 

Cantar d’Augufto, per averne un premio^ 
Corri fponden te alle fatiche. O padre, 
Ottimo Padre, che per tal ti tengo, 

A me, che il vorrei far, mancan le forze; 
Che da tutti non è d’ afte Latine ' 

L’ orride fquadre armate , e i moribondi ' 
Galli per frecce in le ferite infrante , 

E dal deftrier precipitati i Parti 
Deferiver da fatai ferro trafitti. 

Ma fe non fei da tanto , almen potreftì 
Sua fortezza cantar, e fua giuftizia. 

Come cantò del gran Scipion Lucilio , 

A fuo tempo il farò; non vorrà mai 
Porger P. orecchio alle mie voci attento , 

Se noi prendo in buon punto. Egli difefo 
Per ogni parte da virtù, rigetta 
Generofo da fe chi troppo adula* 

O quanto ciò meglio faria, che offendere 
Pantolabo il buffon cqn ftìl fatirico. 


No- 
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fs'ornentanumque ntpov.m ? 
CumpA quifque timef, quanquam efl ìntaHus, & adir. 
Quid uìam ? faltat Milonius , ut femel ino 
jiccep: pty or capiti^ numcrufque lucernìs^ 

Capo gaudit equis ; ovo pr$gnatas eodem , • 

Pugds. Quot capitum vivunt , totidem fiudìorum 
Mdia, Me pedibus dehflat claudere verta 
J_KÌlt TÌtu f noprum rnclioris ùtroque . 

Ile velut pdìs arcana fodalibus olim 
Cedebat librisi neque ^ ft male cefferat, ufquam 
^ecurrens alio, ncque fi bene: quo fit, ut omnis 
fotivu pattai velati def cripta tabella 
Tìtafenis . Sequor hunc Lucanusan Appulus anceps: 
ì^am Venufinus arat finem fub utramque colonus. 
Mips ad hoc, pulfis ( vetus eft ut fama) Sabellis, 
Quo ne per vatuum Romane ìncumret hofiis \ 



^ive 
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O Nomentano il prodigo , temendo 
Ciafcun dell'onor AiO} benché toccato 
Non fia da tey cui mortai’ odio porta! 

Io non faprei t falta Milonio allora 
Che’l bollore del vin gli andò alla tefìa^ 

£ gli fece veder i lumi a doppio: 

Caliere ama i cavalli « ama Polluce y 
Da un uovo iftellb generato, i pugni. 

Tanti gli umori fon, quant* i cervelli. 

1’ ho gallo ai verlì all’ ufo di Lucilio « ì 
Miglior poeta y che noi due non fiamo .. 

£i del fuó cor fidar folea gli arcani 

Ai libri che fcrivea y come fe folTero 

Amici fuoi fedeli ,* il fuo conforto 

Sol’ in quelli trovando , o bene y o- male 

Che gli andafier le cofe; onde n’ accade yu 

Che del buon vecchio vedefi deferitta 

La vita intera, com’ effigiati 

Si vedono talor gli umani eventi 

Nelle tabelle in voto ai Numi appefe. 

lo quello imito y io , che non fo , fe debita 

Dirmi natio di Puglia y o di Lucania; 

Poiché ’l terreo di mezzo confinante 
Coltiva il popol Venofin y mandato 
Ad abitarvi y com’ è fama antica y 
Dopo che fur fcacciati indi i Sabini y 
Perchè patente il paflb non aveffero • 

Ne’ recinti Romani armi nemiche, 

^ H O per-» 
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Sive quod Appula gens , feu quoi iMcania hellum 
Jneuteret violenta : fed hic ftylus haui petet nitro 
Quemquarn anìmamem ^ & me velati cuftoHet enfis 
Vagina teElus: quem cur diftringeTe conen, 

Tutifs ab infefiis latronibus? O' pater & rex . . - 
Juppìter , ut pereat pofttum rubigine telum , 

Atre quifquam TiQceat cupido mìhì parisi At ille • 
Qui me commarit ( mdius non tangere , clamo ) 
Flebite & infignis tota cantabitur urbe, 

^ Cervia s iratus Uges mlnitatur & umani ; 

Canidia Albuct , quibus ejì inimica , venenum ; 
Crande matum Turius^ fi quìs fe judice ceriet .■ 
Ut, quo quifque valet, fufpeUos terreat ; utque 
Jmperet hoc natura potens , fic collige -mecuni • 
Dente lupus, cornu taurus petit-, unie , nifi intuì 
Monjlratum? Scava 
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Delle Satire Lib. II. 115. 
O perchè guerra il fier popol dì Puglia 
O.di Lucania co’ Latini avea. 

Ma quello llilo a niuno de’ viventi 
Sarà ’l primo a far mal’, e di difefa 
Mi fervirà , come la fpada in fodero , 

La qual perchè fguainar dovrei , fé folli 
Sicuro dai ladroni ? O Padre Giove , 

Che fra gli uomini regni , e fra gli Dei ^ 

S’io bramò, tu lo fai, che quello ferro, 
^enz’ adoprarlo mai la ruggìn roda , 

£ niun molellì me di pace amico . 

Ma chi verrà per lluzzicarmi ( è meglio , 

Che non mi tocchi ; glie lo dico avanti ) 
Sarà collretto a pianger’ , e coi verfi 
Lo renderò per tutta Roma infame. 

Cervio, fe ha rabbia con qualcuno; intima 
Delle leggi il rigor l’urna de’ Giudici; 
Canidia llrega, che d’Albucio è dglia , 

A chi aborre , il velen ; Turio a chi litiga 
Sotto di fe grave Ragel minaccia . 

Come ciafcun con quelle armi, che puote. 
Procura fpa ventar i fuoi nemici, 

£ come un forte ìRinto di natura 
Lo faggerifce a noi , così tu devi 
Penfar dì me . Per vendicarli , il lupo 
Dei denti fervelì , e del corno il toro ; • 

£ donde ciò, le non da quell’ innato 
lilinto, che vei porta? In mano a Sceva 
. H ij Fiw 
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vivacem crede nepoti 

Matrem ; nil facìet fceleris pia dexura : mìrum t 
Ut ncque calce lupus quemquam ^ ncque dente petit bosi 
Sed mala tollet anum vinato melle cicuta . 

I^e longum faciam: feu me tranquilla feneUus 
£xpe[lat y feu mors atris circumvolat alìs ; 

Dives^ inopsj Roma^ feu ^ fors ita )u ferita exul : 
Quifquis erit vite, « fcribam , color , O puer , ut Jìs 
Vitalis memo ; & majorum ne quis amicus 
Frigore te feriate Quid? Cum ejl Luoilius aufus ‘ 
Primus in hunc cperis componete carmina morem y 
Detrahere & pellem^ nitidus qua quìfque per ora 
Cederete introrfum mrpis\ num Lelius^ & qui 
Duxit ab opprefa merìmm Cartilagine nomen , 
Jngenio effeofi ? aut lefo doluere Metello , 
pamofifque Lupo cQopert9 verfibusì atquf 
Primore^ v 
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Delle Satire Lib. lì. ny 
Figlio fcialacquator fi dia la madre ; 

Non v’è pericola che la pia fua defira 
Trafigga il fen di lei: noi farà mai; ^ 

Come non tira il lupo a niuno ì calci a 
E ’l bue non morde: ma torrà di vita 
Quella povera vecchia di cicuta ■ . ' 

Col mel mifchiato il fugo velenofo.; 

Per dire in breve, o riferbato io fia 
A profpera vecchiezza, o già la morte 
Spieghi d’ intórno a me P atre fue penne , 
Ricco, mefchino, in Roma»o> quando voglià 
La fortuna così , ramingo ancora , 

Qualunque fia per efler de' miei giorni . 

Mefio, o lieto il tenore vo’ fcriver Satire* 

O caro Fiacco, io temo afiai, che a lungo 
Tu vìvere non debba, e che non t'abbia 
Qualche amico de' Grandi a tor dal mondo *, 
Che? Forfè allora che Lucilio il primo 
Ardì compor le Satire , e la pelle 
A quéi levar, che belli agli occhi ^Itruì 
Compari van di fuora, efiendo poi 
Al di dentro deformi , allora forfè 
Lelio, e l’Eroe, cui giufiamente il nomd 
Diè Cartago domata, ebbero a male 
Il naturai di luì, ovver fi dolferp 
Che folTe nell’onor Metello ^offefo, 

E con verfi mordaci oppreflb Lupo? 

Eppur ei difie mal de’ principali, 

H iif È tri- 
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populi an.puit populumque tributimi 
Scilicet uni dquus \inuti atque ejus amìcìs . 
Quin^ ubi fe a vulgo & /cena in fecreta. remorans 
Virtus Scipiaài, & mìtis fapientia L±lì *, 
l^ugari cum illoy & difcinBi luiercy donec 
Decoqueretur olus yfoUti . Quidquidfum egOy quamvis 
Jnjra Lucili cenfum ingeniumque \ tamen me 
Cum magnis vixijfe invita fatebitur ufque 
Invidia *, & fragili quarens illidere dentem y 
Offendei /alido: nifi quid tu-, doHe Trebaei , 
Diffentis . Equidem nihil bine diffindere poffam . 
Sed tamen ut monitus caveas , ne forte negott 
ineutìat tibi quid fanHarum infeitia legum 
Si mala condiderit in quem quis carmina y jus eji 
Judiciumque , Efto: fi quis mah: fed bona fi quis 
ludi ce condiderit laudatus Cefareì fi quis 
Opprobriis dignum laceraverit y integer ipfe ? 
Solventur rifu tabifU : tu miffus abibis . 
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E tribù |>er tribù di tutto il popolo* 
Avendo folo alla virtù riguardo , 

£ a’feguaci di lei * Anzi che quando 
Dal corpetto del volgo e dagli afiàri 
Del pubblico in difparte riiiravaniì 
li buon Scipion f e Lelio faggio e mite* 

Far delle ciancie.y e in dolci ozj foleano . 
Traliullariì*- finché non foflè cótta 
Cena frugai di vili erbe compofla» 

Io qualunque mi iia* benché a Lucilio 
Inferior d’ afiai 1 pur * Aio malgrado , 

Ch’io fia vivuto in compagnia de’ Grandi , 
ConfefTerà l’invidia* e il dente Aio 
Credendo di poter ficcare a follo 
Ofib da roder troverà ben duro: 

Se non ti opponi tu * dotto Trebazio < 

Farti cangiar penfiero in ver non poflb ; 
lo t’avvifo per altro a ben guardarti; 

Che r ignoranza non ti dia da fare •' 

Delle facrate leggi . Evvi l’ azione 
Contro di chi li mette a fcriver male* 

Se mal fia pur così.* Ma fe taluno 
Scriverà ben lodato, fin da Cefare ? ' 

Se alcun caricherà d* obbrobrj un empio * 
Sendo per fe innocente? Andrà ficuro 
Da ogni rigor * e il fulminar di tutte 
Le leggi avrà per fine una tifata* 

M iiij SA- 


Digìtized by Google 


119 


Satvrarum Lib. II. 


SATIRA li. 


virtus & quanta , honi^fit vìvere parva ^ 

( AVc meus hic fermo eft , fed quem pracepit Ofellus 
Hufiicus, abnormis fapiensy crafjaque Minerva ) 
Difcìte^ non inter lances menfafque rùuntes\ 

Cum fiupet ìnfanìs acìes fulgorìbus^ & cum 
Acclinìs falfis animus meliora recufat: 

Verum hic impranfi mecum difquirite . Cur hoc « • 
Dicam , fi poterà . Male verum examinax omnis 
Corruptus judtx. Leporem feQatus ^ equoque 
Lajfus ab indomito', vel fi Romana fatigat 
Militia ajfuetum gr acari feu pila velox ^ 

Molliter aufterum ftudio fallente laborem, 

Seu te difcus agit y pete cedentem aera difcc 


i 

Cum 
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Sorto la perfona di Oftllo dimoftra Ora\io quanto 
fi a lodevole una vita frugale^ e quanto degna 
di hiafimo V iniemperan\a , 

(^^Ual virtù fia e quanto grande il Vivere 
Con parfimonia ogg’ imparate « o cari, 

( Nè già fon’ io 9 che parlo .* è quefti Ofello 9 
Che i precetti n’adègna; Ofello ruftìco. 

Saggio , ma fenza fiudio , e fenza lettere ) 

Non infra i piatti 9 e fontuofe menf|^9 
Quando de’ vali Io fplendore abbaglia 
Chi fioltó in quei fi fifia9 e quando T animo 
Al falfo inchina 9 ed il miglior ricufa» 

Ma quà venite a &rne meco efame 
Digiuni affatto. Io 9 fé pofiìbil fia 9 
Ve ne dirò il perchè. Non puoté il Vero 
Ben ponderar* ogni corrotto giudice* 

Dopo la caccia della lepre . o dopo 
D’eflèr fianco in guidar defirier feroce 9 
O ( fe air ufo de’ C»recì a bere avvezzo 
D’ efercizio Roman t’ è grave il pefo ) 

Il giuoco della palla 9 dolcemente 
L’ afpra fatica temperando il genio 9 
Ovver ti tenga il grave difco in moto 
L’ aria fegui a ferir 9 che al difco cede : 

Allor 
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Cum lahor exmdcTÌt faftìdia ; ficcus , inanis 
Speme cibumvilemi nifi Hymewa mella Falerno^ 
tic biberis dilata» Foris eji promus^ & atrum 
Deftndens pifees hyemat marei cum fiale panis 
Latrantem fiomachum bene leniet . Unde putas , aut 
Qui partum ? Non in car» nidore . volupras 
Summa^ fied in te ipfio efi. Tu pulmeniaria quare 
Sudando. Pinguem vitiis albumque neque oftrea^ 
Nec ficaruSy aut potetit peregrina juvare lagois, 
Vix tamen eripiam , pofito pax/oìie , velie ^ quin 
Hoc potius quam gallina, tergere palatum^ 
Corruptus vanis rerum ; quia veneat auro 
Rara avìs, & piSìa pandat fipeUacula cauda% 
Tanquamad rem atùneaiquidquam.Num veficeristfia^ 
Quam laudas , piuma ? cablo num adefi honor idem ? 
Carne tamen quamvis dijlat , nihil « hac magie illa 
Imparibue fiormie deceptum te patet . Ffio . 


Vn- 

/ 


Digitized by Google 




Delle Satire Lib. II. 

Alior che tolta il faticelo impiego 
T’avrà la naufa, alior, fe puoi, difprezza 
’ A corpo voto la viltà Mei cibo, 

^ Nè bevi fe non vin Falerno, a cui 

^ Temprò ’l fapore auftero il mel d’Imetto. 

Se non è in cafa il Difpenfier , e il mare 
le Vieta la pefea borafeofo e nero , 

11 pan col Tale atto farà i latrati 
A racchetar dell’ afìàmato ftomaco . 

Donde, o in che modo credi tu, che avvenga? 
Il fenfo del piacer non Ila ne’ cibi 
Comprati a caro prezzo, ma in te Hello* 
Dopo il fudor ogni vivanda è buona . 
i Non roHriche ad un bolfo^, e non io fcaro, 

( Nè potrà mai piacer flrana lagoide. 

f(i Pur ti potrò perfuadere appena, 

Che , pofto in tavola un pavon , tu vòglia 
Mangiar ; di quello in vece , una gallina , 

Te feducendo un’apparenza vana ; 

Perchè sì raro augel colla tant'oro, 

E vaga moHra fa con pinta coda ; 

Come fe quello al gullo appartenere. 

Ti cibi forfè della bella piuma. 

Che tanto lodi? O quando è cotto fembrati 
Bello egualmente f Ma benché non Itavi 
Tra quella, e quella carne differenza. 

Chiaro fi vede, che tu fei tirato 
Dalla fpczie diverfa. Io tei accordo. 

Ma 
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Vnie datum fentis^ lupus hìc ^ Tiberìnus^ an alm 
Càptus hiet ? pontefne inur jaSutus , an amnìs 
Oflia Juh Tufciì laudas infant ^ tnlibrem 
Mullum , in fingula quem minuas pulmenta necejje efi , 
Ducìt te fpecies^ video. Quo pertinet ergo 
Proceros odijfe luposì quia fcilìcet illis 
Major em natura modum dedita bis breve pondus, 
Jejunus raro ftomachus vulgarìa temnit, 

PorreUum magno magnum /pelare catino 
V elltm ^ ait Harpyis gula dìgna rapacibus, At vòs 
Prefentes , Aujìri , coquite horum obfonia : quamquam 
Putet aper rhombufque recensj mala copia quando 
Aegrum foUicitat ftomachum: cum rapuia phnus 
Atque acidas mavult inulasi necdum omnis abaila 
Pauperies epulìs regumx nam vilibus ovisy 
P^ìgrìfque efi oleis hodìe locus . Haud ita pridem 
Galloni preconis erat acìpenfere menfa 
Infamrs, 


Quid? 
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Ma come fai, che quefto lupo fìa 
Del Tebro, o palpitallè in mar pefcato, 

O fra ponti agitato , ovver del fiume 
PrefTo le bocche , che da Etruria nafce ? 

Lodi una triglia di tre libbre , o 'ftolto , 

Cui , fe mangiar la vuoi , dei fare in pezzi . 
Ti piace la grandezza , io men’ accorgo . 
Perchè dùnque fprezzar i gro/fi lupi ? 

Tel dirò io; perchè fon per natura 
Quelli maggiori , e quelle aliai più piccole » 

. Lo liomaco digiun di rado abomina 
Cibo, che fia volgar; Io vorrei pure 
Grodb pefce veder Uefo in gran piatto , 

Dice talun di gola' tanto ingorda. : 

Che ben llarebbe ad un’Arpia rapace* 

Ma i cibi di cofìor, deh! venti auHrali, 

Fate marcir; benché, puzza pur troppo 
11 rombo ed il cinghiai morto di frefco, ' 
Allora che la quantità nociva 
Lo liomaco ripien mette in tumulto , 
Bramando naufeante le radici, 

' £ Tenui’ afpra; nè del tutto efclufi 
Son da menfa reai cibi da poveri; 

Poiché v’ è luogo a’ giprni nollri ancora 
Ad uova di vii conto, e a nere olive* 
Gaiionio banditor, non è gran tempo. 

Con difonor, per eller troppo raro . 

La fua menfa imbandì d’ un acipenfero • 

Che? 
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Quìdì mm rhombos mìnus tquora alebantl 
Tutus erat rhombus, lutoqut cicoma, nido\ 

Donec vos auElor docuit prétorìus. Ergo 
Sì quìs nunc mergos fuavcs edixerit ajfos; 

Parcbit pravi docilis Romana juvenms. 

Sordidas a tenui viblu diftabit ^ Ofello 
Judicex nam frujha vitìum vitaveris illud-, 

' Si te alio pravum detorferis. Avidienus , 

Cui Canis ex vero ditlum cognomen adhtret , 
Quinquennes oleas efl ^ & filveflria corona ; 

Ac^ nifi mutammo parcit defunderc vìnum\ tt 
Cujus odorem olei nequeas perferre ( licebit 
lllerepoùa, natales^ aliofve dierum 
Feflos albatus celebret \ tot nu ipfe bt libri 
Caulibus infìillaty veteris non parcus aceti . 

Quali igitur vitlu fapiens utetur , & horum. 
Utrumimitabiturìhac urger lupus ^hac can<s^ ajunt. 
Mundus erit ^ qua non offendat far dibus » atquc 
In neutram 
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Che ? Non v’ erano allora in mare ì rombi ? 

V’eran, fibben ; ma {lavano ficuri ) 

£ iìcura in fuo nido la cicogna; 

Finché Tufanza n’introdulle un certo 
Stato Pretor. Se dirà dunque alcuno y ' 

Che han gran fapore i marangoni arroftoj 
Di quei fi ciberà y facile a prendere 

Efeinpj rei> la gioventù Romana. t 

Per giudizio d’ Ofdlo il vitto fordido 
Dal frugale farà difcorde aflai ; 

Poiché del lullb il vizio in van fi fchiva, 

Se poi fi pende in quel di fordidezza» 

A V idieoo, a cui fi adatta bene 
11 cognome di Can , mangiar coftuma 
Olive di cinqu’annij e cornie- acerbe. 

Il vin non beve, fe non quando è guafio , 

£ di fila man con vile utel di corno 
Capace di due libbre , a goccia a goccia 
Fa full’ erbe cader olio , che ammorba , 

Senza rifparmio d’invecchiato aceto; 

(Bench’ei pretenda celebrar conviti 
Dopo le nozze , il natalizio , ed altri 
Giorni fedivi in bianca vede avvolto . ) 

Qual norma dunque doverà tenere 

Nel vitto il faggio , e qual dei due feguire 

Quà v’è un lupo , qnà un can, dice il proverbio. 

Mondo quegli farà, qualor non muova 
Con fordidezza a nàufa, ed in neduna 

Delle 
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parufn cultus mxfit . Hic ncque fcrvis , 
Albuct fenis exemplo^ àum munìa cUdit , 

Scvus cTÌt ; nec fìc ut fimpUx Navìus , unUam. 
Convivisprcbebit aquam: vitium hoc quoque magnunim 
Accipe nunc viElus tenuis quA quantaque fecuni - ■ 
Afferrat, In primis vàleas bene: nam varis res 
Ut noceant homini^ credasy memor ìllius efcA 
Qua Jtmplex oUm tibi federit . At fimul ajjìs 
Mifcuerìs elixa^ fimul conchylia turdis\ 

Dulcia fe in bilem vertent , jlomachoque tumultum. 
Lenta feret pituita . Vides , ut palhdus omnis 
Cuna defurgat dubia? qum coìpus onuflum 
JHaflernis vitiis animum quoque pragravat una 3 
Atque a^it humo divina particulam aura % 

Alter ^ ubi di£lo cìtius curata fopoà 
Membra dedity 

. 
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Delle due parti viziofo ecceda . 

Qiiedi co’ fervi non farà crudele 9 
Come quel vecchio Albucio, allorché 
Gli uffizj a ciafchedun; nè a* convitati 
Qual Nevio trafcurato acqua untuofa 
.Porgerà nella cena. E’ quello ancora 
Non piccolo difetto* Adeflb afcolta 
Quanto rechi di ben vitto frugale . 

Buona falute in primo luogo avrai ; 

Poiché qual danno al corpo umano appo: ' 
Tanti cibi diverbi allor’ appieno 
'Conofcere potrai , quando fovvengati* 

Come alle volte una vivanda femplice 
Ti s’ accodò allo domaco . Ma quando 
Mifchiato infieme avrai ledi ed arrodi 9 
Odriche e tordi, cangierai in bile 
Tutto il dolce 9 che v’era> ed'iì catarro, 

Che all’ umor tarda il moto, in gran tumulto 
Lo tìomaco porrà . Non vedi come“' 

Sorga ciafcuQ da quella cena pallido. 

Dove non fa fra tanti cibi e tanti 
Qual fi gudar ? Anzi che ’l corpo opprcdb 
Dagli dravizzi antecedenti opprime 
L’animo ancor,. e queda in uno atterra 
Dell’alito divin piccola parte. 

Un altro poi, dopo aver dato alquanto 
Di rìdoro alle membra , in un momento 
Al fonno s’ abbandona , e la mattina 
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\cgetus prsfcripta ad munia furgit . 
Jlic tamcn ad mdius poterit tranfcurrere quondam ; 
Sive diem Jeflum rediens advexcrit annus , 

Seu Tecreare vola tenuatum corpus % ubiqut 
Accedent anni , & traUari mollius ttas 
Jmbecilla vola, Tiln quidnam acceda ad ijlam^ 
Quam puer & valìdus prs.fumis fuollìtiem , feu 
Dura vaiando incìdait ^ feu tarda fencUus? 
Hancidum apruni antiqui laudabant: non quia nafus 
Jllis nullus erat\ fed , credo , ìiac mente s quod hofpes 
Tardius adveniens vìtiaturn commodius , quam 
Intcgrum edax dorninus confurneret . Hos utìnam intsr 
Heroas natum tellus me pr\ma tuhjfet! 

£>as aliquìd fams , , qua carrnine gratior aurem 
Occupat humanami giandcs rhombi ^ patintqu: 
Grande ferunt una cum dam io d:decus. Adde 
Iratum patruum-, vìcinos ^ te tibi iniqùum^ 
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Per far gli uffizj fuoi vegeto forge.*. - 
Quelli però fcorrer potrà talora 
Ad un vino migliore^ o fe ritorna 
Qualche felli vo anniverfario giorno, 

O fe le forze eftenuate ei veglia 
Un poco riftorar, o quando, agli anni . 
Giunto della vecchiezza, un trattamento 
Più lauto efigerà la fiacca* etade . ' 

Ma tu che nei verdi anni , e ancor robufto 
Prima del tempo mollemente vìvi , 

Che far potrai dì più, qualor ti afialga 

0 grave morbo, ovver tarda vecchiaja? 

1 nofiri antichi commendar folcano 
Quando il cinghiai fapea di mal’ odore, i 
Non perchè nafo, per fentìrne il puzzo. 
Manca (Te lor ; ma con tal fin , cred’ io , 

Chè più tardi venendo un qualche ofpite 
Era meglio, che a luì così fetente 
Davanti fi ponefiè, che vorace 

Tutto il padron fel confumafle intero. 
Piacefle al del, che me fra quelli Eroi 
Prodotto avelTe la primiera etade ! 

Cerchi tu onor, che giugne affai più grato 
Di mufical concerto a umane orecchie ? 
Avverti ben.* gran piatti , e grolfi rombi 
Recan gran danno , e difonore ancora . 
Aggiugni a tutto quello il Zio fdegnato , 

1 vicini , te Hello à te nemico , 

... I ij E iif 
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Et fruflra monìs cupidum ; curri deerìt egentì 
laqueì préLtium. Jurex inquit, Thrafius ifiis 
Jurgatur verbtsx ego vebligalia magna ^ 

Eivitias habeo trìbus amplas regibus. Ergo ^ 

Qmd fuperat ^ non efl melius quo infumere pojjisì 
Cur egea ìndìgnus quìfquam , te divite ì quare 
Tempia ruunt antiqua Dcùmì cur ^ ìmprobe ^ cara 
Non aliquid patria tanto emetiris acervo ì 
Uni nimirum tibì reEle femper erur^t res . 

O magnus pofihac inimicis rifusi uterru > 

Ad cafus dubios fidet fibi certiusì hic^ qui 
Pluribus ajfuerit mentem corpufque fuperbum-y 
An qui contentus parvo metuenfque futuri y 
In pace , ut fapiensy aptarit idonea hello ? . 

Quo magìs his credas : puer hunc ego parvus Ofellum 
Imegris opibus novi non latius ufum f 
Quam nunc accìjts. 
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E in van bramofo di morir; che tanto 
Non avrai da comprar, misero, un laccio. 

A Trailo Hanno ben quelli rimproveri, , . 
Coliui mi dice; l*ho tant’ entrate e tante 
Ricchezze , che a tre Rè farian d’ avanzo . 
Dunque non v’ è dove impiegar tu polTà 
M*gho ciò, che hai di più? Perchè mendicano 
Tu ricco elTendo, tanti che noi mertano/. 
Perchè gli antichi Tempj degli Dei 
Cadono a terra rovinolì, e in bene, 

Empio, 'perché della tua patria cara 
Di sì gran mucchi d’ or non fpendi un poco 
State a veder, che Tempre bene andranno 
Solo per te le cofe. O che rifate 
Sopra di te faranno i tuoi nemici, 

Ridotto in povertà I Nei dubb) eventi 
Chi di fe ftelTo potrà più fidarli? 

Quegli, che a viver alla grande T animo 
iVoIle avvezzar, e il corpo intollerante, 

O quel , che di frugai vita contento , 

E timorofo del futuro , in tempo 
Di pace , come faggio , ebbe in penfiero 
Di preparar ciò, che bifogna in guerra ? 

Ma perchè meglio a tai ragion tu pollii 
Predar fede maggior, io da fanciullo 
Quell’ Ofello conobbi in gran fortuna 
Serbato aver la parfimonia illellà , 

Ch*ora ia forte peggior ridotto ferba. 

1 lij la 
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Vìdcas melato in agello " 
Clini pecore & gnatis fortem mercede colonum , 
A'o/7 tgo ^ nari antem , temere edi luce prnfeiia 
Qwdquam , preiter olus fumoft cum pede pernA . 
Ac rnihi feu longiim pofl tempus venerai hofpei , 
Sive opitum vacuo gratus conviva per imbrem 
Vicinus; bene erat , non pifeibus urbe petitis , • 

Sed pullo aiqite haedoi tum penfilis uva fecundas 
Et nux órnabat menfas^ cura duphee fica . 

Pofi hoc ludus erat cupa potare magijlra . 

Ac venerata Ceres , ita culmo furgeret alto , 
'Explicuit vino contrafl* feria frontis . 

Seviatf atque novos moveat fortuna tumultus\ 
Quantum bine imrnimut ? quanto aut egoparcius , aut 
O pueri, TÙtuifiis^ ut huc novus incoia venit ? (vo.y y 
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In pìccol campo datoli a mifura. 

Robufto agricoltor pigliato a foldo , 

Col gregge e figli fuoì tu 1’ avereftì 
Udito faccontari io mai non ebbi 
Ardir, in giorno defiinato all’opra, 

D’altro mangiar, fe non erbaggi cotti 
Col piede d’un profciutto affumicato; 

E , o dopo lungo tempo un qualche ofpi te » 
O, terminati i miei lavori, a cafa 
Qualche amico vicin per cenar meco 
Veniffe allora, che cadeau le piogge. 

Si fguaziava, non già con pefei fatti 
Venir dàlia Città, ma con un pollo. 

Ed un capretto . La feconda menfa 
E noci, ed uva , che fi ferba appefa 
Allor con fichi di due forti ornavano. 

Dopo di aver cenato a noi fervi va 
Il vino di traftullo, al ber le leggi 
L’Ofteffa preferivendo . £ fatti a CeVere 
I facrifìzi , onde forgeflèr alte y 
Come allor forger fi vedean, le fpighe, 
Mandavafi da parte ogni penfiero , 

Bevendo allegramente. Or venga a muovere 
Nuovi tumulti la crudel Fortuna; 

Quanto potrà del vitto mio feemare ? 

Forfè vivuti fiara più parcamente 
E voi > miei figli , ed io , da che qua yentìe 
Novello abitator ? 

. ‘ ^ I iiij Nè 
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A'am propria tellurìs htrum natura ncque ìllum^ 
Acc tne^ nec quemquam fiatuit: nos expulit Uhi 
lllum aut Tuquities aut vaj'ri infcìtìa juris^ 
Poftremum expellet cene vivacìor hrtres. 

Aunc ager Umbrenì Jub nomine^ nuper Ofelli 
Diblus^ erit nulli propTÌus\ /ed cedet in ufum 
jSi’unc mìhi<i rune ahi. Quocirca vivi te fortes ^ 
Fonìaque adverfis opponile pecora rebus. 
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raro fcribis^ ut foto non quater anno 
Membranam pofeas ^ fcTÌpiprum qùaque retexens^ 
Jratus tibit quod vini fomnique benignus 
hi il dignum fermone canas: quid fieli ai ipfis 


^aiurnalibus 


hue 


Oigltize^ 
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Nè me, nè quello, 

Nè volle mai che foffe alcun Natura v 
Padron del proprio campo. £i fcacciò roi, 

£ r ignoranza delle leggi, o il luiTo, 

O , fé non altro , al fin fcaccerà lui 
Un erede, che avrà più lunga vita. 

Or quello campo, che d’Umbreno appellafi, 
£ poco fa di Ofello fi diceva. 

Proprio non è d’ alcun; ma in ufo or mio 
£d ora pafià in ufo altrui; per tanto 
Siate d’ animo grande , e a’ cafi avverfi 
Ponete avanti generofo il petto. 
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6’ introduce a parlare DamaJìppO Filofofo , eie ac» 
cufa Orario di pigri\ta nello fcrìvere» S' entra poi 
a dichiarare il paradojfo degli Stoici , i quali Jò- 
fienevanoj che quafi tutù gli Uomini Jòjfero po^i* 

Ofiazio mio, fe ferivi si dì rado, 

Che neppur quattro volte in tutto l’anno 
Chiedi la carta , ritefièndo fempre 
Ogni tuo verfo , teco fiefiò irato , 

Perchè condefeendente al vino e al Tonno 
Kulla canti , che fia degno di lode , 

Che farà mai ? Eppur ne’ Saturnali 

Per 
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huc fugìjli fobrìus. Ergo 
Die aliquid dignum promijfìs : inàpe . Nil eft * 
Culpantur frujìra calami ^ immmtufque laborat 
Iraiis natus paries Dis atque poetis , 
jitqui vuUus aat multa & preclara minantis , 

Si vacuum tepido cepijfet villula tedo . 

Quorfum pertinuit Jlipare Pia tona Menandra ? 
Eupolin, Archilo chiifli^ comites e ducere tantosì 
Invidiam placare' paras^ virtute reUllaì 
Contemnere^ mìfer ^ Vitanda ejì ìmproba Siren 
Defidìa ; aut quìdquìd vita meliore paraci 
Ponendum tquo animo . L ì te , DamaJtj pe^ DeAqué 
Verum ob confdium donent tonfare . òcd unde 
Tarn bene me nofii ì Pojlquam omnis res mea Janurrt 
Ad medium /rada ejl, aliena negotia curo 
Excujfus propTÌii : olim nam quetrere amabam 
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Per vìver fobrio ten fuggifti in villa • 

Or canta dunque, come prometteiìi 
Qualche cofa di bel. Su via^ comincia* 

Scufa noQ v’è: la penna incolpi a torto, 

£ '1 nutro, che noi merta, invan percuoti. 
Muro infelice, che nel nafcer Tuo 
Tutti ebbe r Numi, ed i Poeti irati. 

Eppur mollravi voler far gran cofe, 

Se mai ti avellè la tua villa accolto 
Nel tepido fuo tetto in ozio amico. 

A che fervi l’accatadar più libri, 

ArchilocOf Platon, Menendro, ed Eupoli^ 

A che tanti condur teco in cammino? 
Pretendi forfè dì placar T invidia. 

Negletta la virtù? Quanto t’inganni! 

Mifer ,. farai, fprezzaco. O la pigrizia 
'Devi fuggir, che qual Sirena alletta^ 

£ poi tradifee, o ciò che aggiorni tuoi 
T’ acquidadi d’ onor , vìvendo bene , 

Perder devi per Tempre , e darti pace . 

Per si retto configlio e Numi e Dive 
Rader ti faccian. Damafippo, il mento: 

Ma dimmi , te ne prego , in che maniera 
Mi conofeì sì ben ? Da che in malora 
ili capitai tutto mi andò di Giano 
A mezzo il borgo , libero da’ miei , 

Cura mi prendo de’negoz] altrui. 

Poiché una volta mi pìaceà cercare 
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Quo vafer ilìe pfdes lavijfet 'Sifypbus dre\ 

Quid fculptum infabre , quid fufum durius cjpttì 
Calti dus buie Jtgno ponebam miWa centumt > 
Hortos egregia fque iomos mercarier unus 
Cum lucro m*am: unde frequenrìa Mercuriale 
Impofuere mihi cognomen compita» Novi\ 

Et mìror morbi purgatum te illius . Atqui 
Emovit vetetem mire tìovus\ ut folet^ in cor 
Trajetlo laterìs miferì rapiti/ve dolore ; 

Ut lethargìcus hic cum fit pugìl^ & medicum urget, 
Dum ne quid fimìlc buie , e^o , ut libet . O bone ^ne te 
Eruftrere: infanis & tu., Jlultique prope omruSy 
Si quid Srertinius veri crepati unde ego mira 
Defcripfi docili s precepta hac ^ tempore quo me < 
Solarne 'juJJit fapientem pafeere barbami 
'Atque a Fabricio nen trijìem ponte reverti. 


\ 


\ • 


D*jgitizcd by 


Delle Satire Lib. II. i4i[j 
Vai! antichi di bronzo ^ io cui raduto 
t; Sififo un di lavato i piedi avede . 

Di fcultura fenz’arte io . m' intendea « 

£ d’ ogni getto fenza pulizia. 

Cento mila fefterzj a qualche fìatua 
Io dava francamente di valore: 

s 

£d era frugolare in comprar’ orti 
E Tplendidi palagi a mio guadagno; 

Onde i mercanti per le vie p»ù note 
f II cognome mi dier di Mercuriale . 

61 Sì, mi fov viene, e mi frupifco aflaì. 

Che da morbo frmil tu fri guarito. 

Ma pur nuovo malor fcacciò l’ antico 
» Maravigliofamente , come accade 

Quando il dolor del petto, o della teda 
nel cuor, e un da letargo oppreflb • 

Si {veglia con dar pugni , ed urta il medico , 
Purché lo ftefrb or non Aicceda , fra 
Come ti par. Non t’ingannare, o caro; . 
Sei pazzo ancora tu, patzì ugualmente 
Tutti gli Uomini fon, f« di Srertirio 
Falfo il parlar non è., da cui precetti, 
Docil-dì cuor, cosk frnpendì apprefi. 

Allora quando, ronfolato avendomi, 

Mi comandò . eh’ io mi lafciaflì crefrere 
L’orrida barba in fegno di Filofofo., 

E mi partiflì dal Fabricio ponte 
Scevro d’ogni timor; 

# pOÌ-« 
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Uarrty male re gefta^ cum vellem mi fiere aperta 
Me capite in fiumea^ dexter fietit ^ ^ cave faxis 

Te quiiquam iadignum’, puior^ inqwt. te malusurget,. 
Infanos qui inter vereare infanus haberì . 

Primum nam inquiram , quid fit furere . hoc fi erìt in te 
Solo ^ nil verbi y pereas ^ quin fortiter ^ addam, 
Quem mala ftultitia , & quemcumque infcirìa veri 
C&cum agii, infanum Chryfippi porticus & gre x 
Autumat» H*c populos ^ hac magnos formula reges^ 
Excepto fapiente f te net . Nunc accipe quare 
Defitpiant omnes^ eque ac tu ^ qui tihi nomen 
Infuno pofuere, Velut filvis^ ubi pajfun 
P alante s errar certo de tramite pellit^ 

Uh finijlrorfum , hic dextrorfum abit ; unus utriqut 
Errai , fed variis illudit partibus : hoc te 
Crede modo infanum\ nihilo ut fapientior Uh 
Qui te deridete caudam trahat . Ejt genus unum 
StultliU^ nihilum metuenda timentis\ ut 
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poiché volendomi 
Precipitar , coperto il capo, in Tevere, 
Dopo d’efìer fallito , a tempo giunfe , 

In mio favor,* e guarda» dille, guarda 
Di non far cofa di te flelTo indegna: 

Non è buono il roflbr , che ti trafporta , 
Mentre pazzo tra ì pazzi efler non vuoi» 
L’efler di ^ pazzo in ch^ confifìa io prima 
Cercando andrò : fe ciò farà in te folo , 

Da grand’ Eroe ti lafcerò morire. 

Ciafcun, che da malizia e da ignoranza 
E* ciecamente trafportato, il portico, 

£ la Stoica fetta di Crilìppo 

Conta per pazzo . In quella li comprendono 

Formula dì parlar popoli e Regi , 

Eccettuato il Saggio. Adellb afcolta 
In qual manie(a tutti quei » che ’l nome 
Ti pofero dì pazzo anch’ elfi fieno 
Pazzi ai pari di te . Siccome in felva. 

Dove perde il Rentier chi vi cammina. 

Se un và da delira, e l’altro da finillra. 
Tutti fuor della via fono ugualmente. 

Ma per diverfe parti,* così appunto. 

Creder dei d’elTer pazzo, in tal maniera, 
Che non più favio lirafcichi la coda 
Colui, che ti deride . E’ di pazzia 
Una fpezie il temer dove non trovali 
Motivo di timor, come farebbe 


Di 
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ignes , 

Ut rupes fiuviofque in campo obfiare queratur: 
Alterum & huic varium & nihilo fapientius^ ignes 
Per meiìos fiuviofqiu mentis . Clamet amica 
Mater , honefla Joror^ cum cognatìs pater ^ uxor^ 
jfic fojfa eli ingens ^ hic mpes maxima \ ferva: 
JVo/z magis audierìt , quam Fuftus ehr'us ohm , 
Cum llìonam eiormìt\ Catienis mille iurentìs ^ 
Mater y te appello ^ clamanrìbus. Huic ego vulgum 
Et roti fimìlem cunSlum infanìre iocebo, 

Infanit veteres flatuas Damafìppus emendo 
Jnteger eft mentis Damafippi creditori EJlo: 
Accipe^ quod numquam reddas mihi^ fi tibi dicami 
Tu ne infanus eris, fi acceperis ? an magis excor s 
R^eHa prsda, quam prefens Mercunus fert/ 
Scribe decern ^a Nerio: non efi fatisi adda Cicuta 
JNodofi tabulas centumi 


\ 
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Di chi fi lamentafie aver davanti 
In campo piano e fuoco e rupi e fiumi . 
Altra diverfa, e non minor di ^uefla ' 

E' di color . che in mezzo delle fiamme 
Sì^ gettano e deH’on^e a precipizio. 

Gridi par quanto può la madre amante, 

L’ onefia fua Germana, e in un con tutti 

I fuoi congiunti il Padre, e la Conforte: 

Qui v’ è gran fofia, e qui alta rupe, guardati 
Tanto vi baderà, quanto una volta 

Fufio briaco, allora quando in fcena 
Rappresentar dovea , dormendo , Uìona ; 

II qual non fi defiò , benché Cazieno , 

Che la parte fàcea di Polidoro, 

Tanto forte gridafie; aita ^ 0 Madre 
Quanto gridato avrian dugento mila . 

10 chiaro moflrerò, che dà in pazzie 
Per fomigliante guifa il volgo intero • 
Damafippo in comprar antiche ftatue , 
Impazza tutto di : fano è di mente 

11 creditor di Damafippo ì II cafo 
Fing'am, ch’io dica: quella roba prendi j 
Che a me reftituir mai più non debba; 

Sarefit pazzo a prenderla, o più pazzo, 
Lafciando il lucro, che Mercurio t’ofirc? 
Talun fi feriva debitor di dieci 
Sefterzj prefi in prefiito da Nerio : 

Non bafia: in cento libri di Cicuta, 

K 


Che 
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mille adii carenai: 

Fff^/g'et tamen hac fceìeratus vìnci/la ^roteasi 
Cum rapici in jui , malli rìdentem alunìi , 

Fier aper^mod) avii^ modo faxum, & cum volet^arhor. 
Si male rem gerere^ ìnfani ejì ; cantra , bene fani ; 
Pundiui multo cerebrum efl ( mihi' crede) Perilli 
DiBantìi^ quod tu nunquam referìbere poffìs. 
Juiire atque togam jubeo componete, quifquis 
’jémbitione mala , aut argenti pallet amore : . 
Quifquii luxuria , trifiive fuperfiitioru , 

Aut alio mentii morbo calete huc propìus me ^ 
Dum doceo • infanire omnes « voi ordiru adite . 
Danda efl ellebori multo pars maxima avaria 
Nefcìoy an Antìcyram ratio ilUf deflinet omnem ^ 
Haredes Staberi 
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Che chi fotto gli và lega in piu modi. 

Il debito fi noti: aggiugni ancora 
Mille cautele ; tuttavia da quelli 
Legami fcapperà , qual’ altro Proteo , 

Lo fcellerato debitor, che quando 
In giudizio il trarrai, non bene a tempo 
Di rifa fganafciando, ora in cinghiale, 

Or cangeralfi in fafib, ora in uccello, 

E quando egli vorrà, per fino in albero. 
Se cofa eli’ è da pazzo il mandar male , 
Il tener conto è poi da mente fana ; 
Credilo a me, che molto più Perillo 
E’ guafto di cervel , fegnando a’ libri 
Ciò che faldar non fi potrà giammai . 
Acconciati la toga, e flammi attento j 
Chi pallido divien per viziofa • 
Ambizione , o per amor dell’ oro , 

Chi per la vita molle, o per la falfa 
Religion s’impegna, ovver dell’animo 
Per qualch’ altro maIor, a me fi accolli 
Per ordine ciafcun, mentr’io m’accingo 
A provar, che cofior tutti fon pazzi. 
Dar fi deve agli avari dell’ elleboro 
La porzion maggior, nè fo fe ad efit 
Dar tutto quello con ragion fi debba, 
Che nell’ Ifola fuol nafcer d’ Anticira . 
Tutta gli Eredi di Staberio 
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fummam incìdere fepulchro : 

Ni fi e fiecì fieni , gladiatorurn dare ccntum 
Vciinnati populo paria , atque epulum , arbìtrio Arrì^ 
Frumenti quantum metit Afirìca . 6/V^ ego prave 9 
Seri rdlc% hoc volai i ne fiis patruus mihi . Credo 
Hoc òraberi prudentern animum vidifie . Quid ergo 
Sc’ifit^ cum fiummam patrimoni inficulpere fiaxo 
H'tredes voluit? Quoad vixit^ credidit ingens 
Faupcricm vìtium^ & cavie nìhll acrius: ut Jì 
Forte rninus locuples uno quadrante perirete 
Ipfie videretur fiibì nequìor, Omnis enim res^ 
yirtus^ fiama, decus , divina humanaque >, pulchris 
Fivitiis parent: quas qui conjìruxerit , ille ^ 

Clarus erit fioriis^ jufius^fiapiens etiam^ & rex^ 
Et quidquìd voht , Hoc, yelutì virtute paraturte ^ 
Speravìt magne laudi fiore. 
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' incifero 

Nel marmo fepolcral, del teftatore 
Per comando, la fomma ereditaria; 

E trafcurando ciò. di Gladiatori 
Dar cento coppie erao talTati al popolo j 
Un pubblico convito a piacer d’Arrìoj 
E difpenfar tanto frumento, quanto 
Ne’ campi fuoi fecondi Affrica miete . 

O bene, o mal, volli cosi: non Ilare 
Or a farmi ’l cenfor. Credo per certo 4 
Che r animo prudente di Staberio 
A vede quello, fin . Che pender dunque 
Ebb’egli mai, quand’obbligò gli Eredi ‘ 
L’aiTe a fcolpir del patrimonio in marmo ? 
Finch’ egli viffe fi credè, che foffe 
La povertà gran vizio, e da nulP altro 
Tanto ben fi guardò, quanto da quella; 

Di modo che, s’egli morir doveva 
Cpn un quattrin di men, farebbe parfo 
A fe Ileffo il peggior uomo del mondo ; 
Poiché il buon nome, la virtù, l’ onore j 
Tutte Fumane e le divine cofe 
Allo fplendor dell’or Hanno foggetre. 

Il qual chi meflb avrà da parte, illuflrc, 
Forte, giudo, fapiente, e Rege ancora, 

In fomma fia ciò, che vorrà. Staberio 
Dalle ricchezze , come fe acquidate 
L’aveffe per virtù, fperò gran lode. 

K li] Q.ial 
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Quid jtmìle ìfti ■. 

Cr£cus Ajìflippus ? qui fervos projicere aunin. 

In media jujfit Lybia ^ quia tqrdius ìrent 
FropuT onus fi gru s? Uur eft infanìor horumì 
Kil agi e excmplum, litem quod lite nfolvit . 

Si quis emat ciiharas ^ emptas comportet in unurn^ 
Ncc Jìudio cithara , nec Mufa, deditus ulli : 

Si Jcalpra & formas non futon nautica vda 
^verfus mercaturis ^ delirus & amens 
Undiquc dicatuT merito. Quid dijerepat ijlis ^ 

Qui nummos atirumque recondit , nefeius uri 
Compojìtis, metuenfque vdut contingere facrurnì 
Si quis ad ingentem frumenti femper acervum 
PorreElus vigilet cum longo fujìei ncque illinc 
'Audeat efuriens dominus contingere graniim . 

Ac potius foliis parcus vefeatur amaris : 

Si pofitis intus Chii veterìfque Falerni 

Mille cadis^ nihilejl^ tercentum millibus ^ acre 

Potei acetumi 
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Qual fomiglianza trovafi fra quello, 

Ed Aridi ppo Greco, il quale ai fervi, 

Perchè a cagion del pefo adagio andavano , 
Fè gettar 1’ oro in mezio della Libia ? 

Chi di quelli è più pazzo? Al cafo nollro 
Non fa un efempio, che con nuova lite 
Una lite decide . Or bene, afcolta. 

Se chi al fuon della cetra ed alle Mufe 
AlTucfatto non è cetre compralfe 
E l’ ammucchialTe in un ; fe chi non tratta 
L’arte di ciabattìn, trincetti e forme; 

E fc un nemico della mercatura 
Vele da navigar ; pazzo e frenetico 
.Giullamente da ognun farla chiamato . 

Qual differenza v’ è fra quelli , e quello 
Che l’oro afconde ; che non fa fervirfi 
Deir adunato , e che toccarlo teme , 

Come fe cofa fagrofanta foffe ? 

Se preffo ad un gran mucchio di frumento 
Con un lungo ballon talun veglìaffe 
Giorno e notte fdrajato, e indi famelico 
Non ardiffe toccar neppure un grano, 

E voleffe piuttofto parcamente 
Se fteffo nutricar d’erbe falvatiche,* 

Se mille vali in fue cantine avendo 
Di vecchio vin’ Falerno, e Chio ripolli- 
Son pochi, io dir dovea trecento mila, 
Vino guado beveffe , e fatto aceto ; 
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age . fi & firamentìs incuhet , unde^ 
Olloginfa annos natus^ cui Jìraguìa vejìis^ 
Blattanim ac tinearum epuU , putrejcat in arca , 
ì^imirum infanus paucis videatur , eo quod 
Maxima pars hominum morbo jaUatur eodem . 
JFilius^ aut edam hsc libertus ut cbibat harcs , 
Dis inirnice fenex cujlodis^ ne tibi defili 
Quantulum enim fummA curtabit quifque dierum y 
' Ungere fi caules oleo mel:ore ^ caput que 
Caperis impexa foedum porrigineì Quare ^ 

Si quidvis fatis efi, perjuras^ furripis ^ aufers 
Vndiqueì turi fanusi populum fi ctdere faxis 
Incipias ^ fervofque tuo ^ quos are paratisi 
Jnfanum te omnes pueri^ clamentque puelU . 

Cum laqueo uxorem interimis^ matremque veneno y 
Incolumi capite esì Quid ni i Ncque tu hoc facis Argisy 
Nec ferro y ut demens genitricem occidit Orefies, 
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Più; fe, lafciando le coperte in cafla * , 
Tutte marcir per pafco alle tignuole, 
Dormifle quali ottogenario in paglia: 

Pazzo a pochi cofìui parrebbe al certo y 
Perchè lo fteflb mal dell' avarizia , 

La maggior parte de* mortali aggira. 

Tu dunque* o vecchio ad ogni Dio nemico 
Temendo * che non debba un* dì mancarti * 

. Quelìo vino confervi* acciocché il figlio * 

. O forfè ancora un fervo tuo già libero 
Allegramente* a tuo difpetto* il beva? 
Quanto piccola parte in ciafcun giorno 
Dal tuo gran capitai li fcemerebbe * 

Se con olio miglior gli erbaggi ungelfi, 

E l’arruffato capo, e pien di forfora? 

Se ti balia ogni poco» e perchè mai 
Rubi , fpergiuri . e quanto puoi rapifci ? 
SareRi forfè tu fano ' di mente , 

Se mai tirallì le fallate al popolo, 

Ed a quei fervi, che comprati avelli? 

Ti chiaiherebbon pazzo da catena 
Tutt’i ragazzi, e le ragazze tutte. 

Sano fei di cervel, mentre la moglie 
Con laccio uccidi* e con velen la madre? 
Oh! perchè nò? ti fcuferai. dicendo* 

Che nonjcommetti un tal delitto in Argo, 

Nè coll’acciar la genitrice uccidi. 

Come fà un giorno l’ impazzato Creile . 

Peni! 
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An tu rtris eum occifa infanìffe patente ? 

Ac non ante malìs dementem aUum Furiis, quetm 
In matrìs jugulo fcrriim tepeficit acutum ? 

Qun^ ex quo efi habitus male tuta mentis Orejles. 
Nil fané fecit^ quoi tu reptendere pojjis . 

Flon Pyladen ferro violare aufufve fororem 
Eleclram : tantutp. maledidt utrique , vocando 
Rane Furìam^hunc alìud^ quod fpletidida bìlìs. 

Pauper Opimius argenti pofnì ìntus & a uri y 
Qui Fejentanum fejlis potare diebus 
• Campana folitus trulla, vappamque profeftìs , 
Quondam lethargo grandi ejì opprejfus, ut hares 
Jam circum loculos ^ & claves Utus ovanfque 
Curreret . Rune medicus multum celer atque fideli s 
Exeitat hoc puElo : menfam poni jubet , atque 
Effundi faccos nummorum : accedere plures 
Ad numerandum . Hominem fte erigit: addir & illudt 
JSi tua cujlodist afidus jam hac auftfet hares, 

% Men'vivoì 
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Penft tu forfè, eh’ ei delle ih pazzie 
Dopo uccifa la Madre, e che non folTe 
Piima agitato dalle furie ultricl 
Che ’J ferro nel dì lei faiigue ’ingefle? 

Anzi che dal momento , in cui dì teda 
Alquanto feema Orefle fu creduto , 

Cofa certo non fè degna di blafimo. 
Odender non ardi col ferro Pilade, 

Nè la Sor; Ila Elettra: folamente 
D’ entrambi dille mal , qutfta di Furia, 
Quello chiamando con diverfo nome, 

Che nel furor gli fuggerì la bile . 

Opimìo, che potea chiamarli povero 
D’ argento e d’ or, che chiufo in caflè avea 
Solito a ber vino feipìto in giorni 
All’opra deftinatì , e in di fedivi 
Quel di Vejento in vii tazza dì terra , • 

Fu da grave letargo oppreflb un giorno. 

Di modo che già lieto a facchi e chiavi 
Correva intorno il trionfante erede . 

Un medico fedel e pronto aflài 
Lo rifveglia così : vicino al letto 
Coma nda , che una tavola fi ponga ; 

Che i facchi dì danar fopra fi votino j ' 

Che a contarlo colà molti s’accollino. 

In tal guifa lo fveglia, e toflo aggmgne; 

Se al tuo non badi ben, l’erede ingordo 
Tutto porterà via» Mentr’ io fon vivo? 
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Ut vivas igitur ^ vigila; hoc age. Quid visi 

Deficient ìnopem vena re, ni cibus dtque 
Ingens accedat jlomacho fultura memi. 

Tu cejfasì agedum , fumé hoc ptifanarium oryyt , 
Quanti empia ? Parvo, Quanti ergo l ObluJ/ìbus. Eheut, 
Quid refett, morbo, an furris ^ pereamve rapinis ? 
Quifnam 'gìtur fanus ì Qui non jlultus. Quid avams I 
Stultus & infanus . Quidì fi quis non fin avams 
Continuo fanus? Mìnime. Cur, Stoìcel Dicam , 
Non efi cardìacus , Cratemm dixijfe putato , 

Hic ager. ReEle e/l igitur, furgetque? Negabitt 
Quod latus aut renes morbo tentantur acuto . 

Non e/l perjurus, ncque fordidus: ìmmolet aquìs 
Jlic porcum Laribus» Verum ambitìofus & audaxì 
Naviga 
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Per viver dunque non dormir: attendi y 
Che vuoi da me? Ti mancheran le forze» 
Giacché languido fei » fe non lì porge 
Un po' di cibo e un qualche buon ridoro 
Allo domaco tuo , che già vien meno . 

Indugi ancor / Su via, coraggio: prendi 
Queda emulubn di rifo. £ quanto mai 
Codare mi dovrà ? Poco . Ma pure ? 

Otto affi al più. Mefchino mel Che importa 
Morir di mal, fe nondimen dovrei 
Perir da forti e da rapine oppreflb? 

Chi farà dunque fano di cervello? 

Quel, che dolto, non è foggetto a vizj . 
L’avaro che farà? Pazzo pazziffimo . 

Che? fe taluno avar non è, ù deve 
Dir totìo fano di cervel ? No certo. 

O Stoico, perchè? Tel dirò io. 

Fingi, che Cratero eccellente Medico 
Dica così; Non ha quedo malato 
Di domaco dolor. Sta dunque bene, 

E libero potrà dal letto forgere? 

Dirà di nò , perchè le reni , e ’l petto 
Soggetti fono ad ùn dolore acuto. 

Non è colui fpergiuro , e non è fordido ; 

Ai Dei Penati, che gli fur propizj 
Renda le grazie, e fcanni loro un porco . 

Ma egli è per altro ambiziofo, audace; 

£i dunque è pazzo: ei fciolga pur la nave. 

E per 

( . 
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Anncyram. Quid cnim difert ^ Baìatror 
Dones quidquid habes, an nunquam utare paiau ' . 
Servius Oppìdìus Canusì duo pr&ìia , dives 
Antiquo cenfu , gnatis divìfe duobus 
Fertur^ & h^c moriens pueiis dixilJe vocatis 
Ad leBum: Poflquam te talos, Aule ^ nucejlque 
Fare finu laxo , donare & perdere vidi: 

Te, Tiberi , numerare, cavis ahfcondere trijleni : 
Extìmui , ne vos ageret vtjania difcors : 

Tu Nomentanum, tu ne fequetcre Cicutam» 

Q tiare per Divos' oratus uterque Penatesi 
Tu, cave ne minuas\ tu ne majus facias id, 
Quod fatis effe putat pater, & natura co'ércet . 
Prs.tcfea, ne vos thillet gloria, }ure~ 
durando objìringam ambo', uter adilis fueritvc 
Fcpum prator, is intejìabilis, & facer ejlo. 
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£. per curarfì ben vada in Anticira. 

Poiché qual differenza è mai tra’I fare 
Getto del Tuo qual Balairone, ovvero 
DeH’acquiflato non fervirfi mai? 

Raccontafi che Servio Oppidio ^ ricco 
D’antico patrimonio ^ a due fuoi figli 
Di due poderi che in Canofa avea 
Affégnafle la parte 1 e moribondo y 
Chiamati al letto còsi lor dicefle; 

Anloy -da che portar e dadi e noci 
Trafcufato ti vidi a feno aperto» 

Perder quelle e donar : da che , o Tiberio » 
Te vidi attento nel contarle » e trifto 
Riponerle in aguato » ebbi paura » 

Che v’agitaflè dìfugual pazzia: 

Che a Nomentano tu non fomigliafiiy 
Prodigo divenendo» e tu Cicuta 
Per imitar non foflì in avarizia; 

Onde ambi prego per gli Dei Penati , 

Che tu dallo fcemar ti guardi bene. 

Tu dall’ accrefcer ciò, che il padre tuo 
Stima poter ballarti , c la natura 
Te ne prefcrive ancor ftretti confini . 
Voglio di più con giuramento entrambi 
Strtttamente legar, che mai non vengavi 
Il prurito d’onor: chi di voi due 
Permetterà d’elTer Pretore, o Edile 
Tellar non polla » ed efecrando fia • 
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In dare % atque faba bona tu , perdafque lupinis , 
Latus ut in arco fpatìerey aut tneus u. ftes, 
J^udus agrìs^ nudus nummìs^ infanct paternìsì 
Sdliat ut plaufus^ quos fert Agrìppa^ ftras tu , 
jtjluta ingenuum vulpes imitata leonemì 
J^'equis humajfe velie Ajacem 4 Atrida , vetas cur ? 
Rex fum, Nil ultra qu*ro plebejus- Et aquam 
Rem imperito : ac ^ fi cui videor non juflus , inulto^ 
Dicere qua fentit , permuto » Maxime Regum , 

Dt tibi dent capta clajfem deducere Troja . 

Ergo confulere^ & mox rejpondere Uctbitì 
Confale. Cur Ajax^ heros ab Achille fecundut y 
Putrefcit y toties fervatis clami Achivii > 


Gau^ 
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Come? Che tu diffipar debba , o figlio, 

11 patrimonio tuo nel fare al popolo 
Dono di ceci , di lupini e fa^’e , > 

Perchè ti faccia lafgo, in Circo Maffimo 
Pafleggiando , la gente , e per vederti 
Effigiato in bronzo , eflcndo poi 
Di campi, o flolto, e di danar , che il padre 
Morendo tl lafciò, fpogllato affatto? 

Ti par , che ’l plaufo , che rifcuote Agrippa 
Stia bene a te , che fi mi le fareifi 
A quella volp^e afiuta, che imitare 
Ne’ ruggiti pretefe il fier leone ? 

Agamennon, perchè vieti, che ni uno 
Tomba d Ajace al corpo efangtje apprefii ? 
SoD Rè: tanto ti bafti • Altro rion cerco 
lo, che fono plebeo. Il giulìo impongo: 

E fe a talua ch’io giufto fia non fembra , 
Impunemente il fuo penfier mi dica. 

Che gliel permetto. O d’ogni Re maggiore. 
Ti concedan gli Dei cotidur le navi, 

Troja diRrutta, della Grecia ai lidi. 

Dunque lecito fìa l’interrogarti. 

Poi la rifpofla udir? Parla. Or ben, dimmi, 
Perchè il corpo d’ Ajace , il primo Eroe 
Dopo d’Achille, ei che. di venne iilullre, 
Salvati fpeilb dal perìglio i Greci , 

Efpollo all’aria imputridir li lafcia, 
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Caudeat ut populus Prìamì Priamufque ìnhumato 
Per quem tot juvenes patrio camere fepulchrs ? 
Mille ovium infanus moni dedit , inclitum Ulyjjem ^ 
Et òienelaum una mecum fe occidere clamans. 

Tu cum prò vìtula ftatuis dulcem Aulide gnatam 
Ante aras^ Jpargifque mola caputa improbe ^ falja ^ 
KeBum animi fervas:QuorJum':infanusquid erdm Ajax 
Periti cum flravìt ferro pecus? abjlinuit vim 
Vxore^ & gnato i mala multa precatus Atrìdìs\ 
Is'on ille aut Teucrum , aut ipfum vwlavit Ulyjfem. 
V erum ego^ ut harentes adverfo I ttore naves 
Efìperem i prudeas placavi fanguine Dtvos. 
l^empe tuo^funofe, Meo ^ f<d non furiofus , 

. Qui fpecies alias ^ veri f celeri fque tumultu 
Pamixtas capiet , commotus habebìtur : atqut 
Stultitìane erteti nihilum dijìabiti an ira» 

Ajax immeritos dum occidit , 
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Per fkr, che il popol de’Trojani, e Priamo 
Di veder* infepolto abbia il piacere 
Quello» per man dì cui reftàron privi 
Del fep:)lcrale onor tanti guerrieri? 

Tel dirò io.' perchè -fò flrage il pazzo 
Dì mille agnelie » e alto gridando andava» 
Che con quei colpi al gencrofo Ulifle» 

A me toglieva» e a Menelao la vita. 

Ma tu crudel , che dolce figlia in Aulids 
Leghi alPaltar d*una giovenca in vece» \ 
Spruzzandole di farro e fale il capo » ' 

Hai mente fana ? Perchè pazzo Ajace ? 

Che fece al fin di mai? quando col ferro 
Uccìfe quelle pecore » fi attenne 
Dal far violenza alla Conforte, e a! figli». 
Mandate imprecazioni ai figli d’ Atreo ; ' 

Egli non Teucro» ei non Ulifle offefe. 

V Ma io per toglier dall’ infetto lido » 

Donde ftaccar non fi potean, le navi» 
Avveduto placai col fangue i Numi. 

Col tuo, vuoi dir’, o furiofo Prence. 

Col mio » fibben ; ma non furiofo . In m«nte 
Chi divctfe tia loro, e in un confufe 
Nel tumulto che fa vìriutfe e colpa 
Concepirà i’idee» per pazzo avraifi ; 

E lo fieflb farà » eh’ egli dall’ ira 
Pecchi agitato» ovver dalla pazzia. 

Ajace dunque» mentre a torto uccida 

L-ij Gli 
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dejìpìt^ agnos ; 

Tu . prudens fcelus oh titulos cum a imittis inane J y 
Sras animo ? & purum efl^ vizio libi cum tumìdum efl 
&■ quis h Bica niiidam geflare amet agnam ; ( cor ; 

Huic vejiem , ut gnat£ , paret ancillas^ parct aurum ? 
Pujam , aut pufillam appcllet , fbrtique marito 
Deftinet uxorcm\ interdillo huic omne adimat jus 
Prator^ & ai fanos abeat tutela propinquos , 
Quid: fi quii gnatam prò muta devovet agna , 
Jntcger ejì animi? ne dixeris . Ergo ubi prava 
Stultitia^ hic fumma efl infama: qui fceLtatuSy 
Et furiofus eriti quem cepit vitrea fama^ 

Hunt circumtonuit gaudcns Bellona, ir tenti s . 
Nunc^ age, luxuriam, & Nomentanum arripe me cum. 
yincit enim flultos ratio infanire nepotes, 

Hic fimul accepit pauimon! mille talenta^ 


Edì- 
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Gii agnelli , è pazzo ; e tu , per gloria vana 9 
Facendo ampolla un gran delitto hai fennO) 
E ti feinbra d’aver fcevro dal vìzio 
11 cuore allor, che ambizion v’annida? 

Se vi follè taluno a cui pìacelTe 
Bianca agnella portar feco in lettiga 9 
Un abito per lei y come a Tua figlia; 

Per lei la ferva, e gli ornamenti d’oro 
Andaffe preparando , e a lei dicefTe : 

Mia cara , piccioletta ; e per conforte 
La deftinalle a non volgar marito; 
Certamente a coBui torrebbe il dritto 
D’ amminìBrar cofe private, e pubbliche 
Con decreto il Pretor , e la tutela 
Paflerebbe ne’fuoi di mente fana« 

E che? fe v’ha d’ agnella muta in vece ' 
Chi deBini all’ aitar la figlia Tua 
Cervello avrà? Non lo direfti mai. 

Dunque dov’è la colpa, ivi B trova 
Una fomma puzzìa: chi è fcellerato 
E’ furiofo ancor: chi reBò prefo 
Dal vano grido della Fama , intorno 
Sencifii fulminar la Dea Bellona, 

Che pafee il fuo piacer di Bragi , c fangue • 
Or meco il luBb, e Nomentano efamina; 
Poiché fa chiaro la ragion vedere. 

Ch’ogni prodigo è pazzo da legare* 

Ei , toBo che acquiBò mille talenti 
Di patrimonio, L iij in« 
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Ed citi, pìfcator uti, pomarius^ auceps ^ 
Unguentarius ^ ac Tufci turba impìa vici ^ 

Cum fturris fartor^ cum l^dabro omnt macelìum y 
Mane domum veniant . Quid tum ? venere frcquerites\ 
Vetba facìt lena . Quidquidmihi , quidquid & horum 
Cuìqut dumi eji, id crede tuum,& velnuncpete vel cras» 
Accìpe^ quid cantra juvenis refponderie aquusi 
Tu nive Lucana dormi s ocieams , ut aprum 
Coenem ego: tu pip.es hiberno ex aquore verrisz 
Segnis egOi, indignuSi, qui tantum pojfid:ami aufer^ 
6ume libi decics: tibi tantundem : ubi triple x ^ 
Filius ii'.jopi detraUam ex aure Metella 
( Scilicet ut decies folidum abfotberet) aceto 
Diluii infignem baccam: qui fanror , ai fi 
Illud idem in rapidurn flumen^ jactretve eloacam^ 
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intima) ehe a 'buon’ ora 
Pefcator) giardìnicrO) e cacciatore 
Vadano a cafa, il profumiero, e tutta 
La canaglia che fta nel Tofcoivico, 

11 Saliìcciajo co’ buffoni , e quanta 

Genia l\a in piazza o nel Velabro a vendere» 

Che ne feguì di poi? Vi andato a folla» 

Parla il fenfal: Signor, di quanto trovaff 
In cafa mia e di coltoro , a voftro 
Arbitrio difponete , o lo vogliate 
Oggi) ovvero domane. Adeflb afcolta 
Come rifponde il giovan liberale. 

Per far mangiare a me’l cinghiale a cena, 
Della Lue. nia in mezzo all’ alte nevi 
Senza neppur cavarti gli ftivali 
Tu dormi, poveretto; e tu dal mare 
Quand’è in burrafea tiri fuora i pefei , 

Mentre <h’io vivo in ozio, e che non metto 
Di tanto poffeder : prenditi quefti 
Cento mila fefterzj ; e tu altrettanti ; 

Tu prendine a tre doppi » Nell’ aceto ) 

Stemprò una perla preziofa il figlio 
D’F-fopo commediante, dall’orecchio 
Staccata di Metella , non per altro. 

Che per poter a un forfo trangngiarfi 
Un intero milHone. E come mai 
Fora men pazzo, fe la fomma ifteffa 
la cloaca gettafiè, o in fiume rapido ? 

L iiij I figli 
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QuìnEli progenie s'^Arrì ^ par nobile fratrum^ 
equina , & nugis , pravorum & amore gemellum , 
Lufcinias /oliti ìmpenfo prandere coemptas . 
Quorfum abeant ? fani creta , an carboru notati ? 
yi.difìcare cafas ^ plauflello adjungere mures<f 
Ludere pai impar , equitare in arundine longa f 
Si quem deleElet barbatum^ amentia verfet: 

Si putrilius his ratio efje evincer^ amare \ 

JNec quidquam differre utrumn^ in puh ere ^ trimus 
Quale prius^ luias opus, an meretricis amore 
SollicitUò plores: qutro ^ fxciafne quod olìm 
Mutams Polemon ì ponas infignia morbi , . ' 

FaJ'ciolas^ cubital, focalia ? potus ut ille 
Dici tur ex collo fumm carpfìjfe coronas , 

Pojìquam ejl impranfi correptus voce magi (I ri, 

r 

T 


Por^ 


Digitized by Coogle 


t 


Delle Patire Lib.'II. 

I figli di Quint’Arrìo, illufire coppia* ' 

Che nella gagiiofi'aggia ^ ed in ciance* 

£ nel desio del mal fono gemelli « 

Soliti a farli in tavola portare 
Comprati a caro prezzo i rufignuoli, 

Dove anderàn? Tra i favi, ovver trai pazzi? 
Colla creta fegnati, o col carbone? 

Se chi ha la barba al mento fi fpaflalTe 
In far cafelle, attaccar topi al carro, 

In far a pajo, e caffi), in cavalcare 
Su d'una lunga canna, fi direbbe: 

£’ il gran pazzo cofiui ! Se la ragione 
Farà conofcer chiaro , che l’ amare 
Di tali cofe ha più del puerile* 

E che non palla difièrenza alcuna 
Dal far , come quand’ eri di tre anni * 

Per giuoco le cafelle in fulla polvere, 

E dall' andar perdutamente dietro 
Fin col pianto all’ amor di donna infame; 
Vcrfei faper, fe tu farefii, come 
Fece ura volta Polemori pentito? 

Ti levarefli tu d’intorno i nafirì , 

Gli ornamenti del braccio, e della gola,' 
Che fon di gente innamorata indizi ? 

Come fi narra, ch’el» bevuto avendo, 

Le corone di fior, che in capo avea 
Si levafle bel bel , dopo il rimprovero , 
Che far ii udì dal fobrio fuo maefiro. 
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PoTTÌgis irato puero cum poma^ recufati 
Sume y Cattile \ negat\ fi non deSy optat. Amator 
Exclufus qui diftatì agii ubi fecum. eaty an non. 
Quo rediturus etat non arcejfitusì & htret 
Invifis foribus? Nec nuncy cum me vocet ultra y 
Accedami an potius mtdìter finire doloresì 
Exclufiti revocar redi ami non, fi obfecret . Ecce 
Servus nonpaullo fapientior: O fiere y que res 
Nec modum fiabety ncque confilium , catione modoque 
TraElarl non vult : In amate fiec funt mala : bellum ; 
Pax rutfum . Hec fi quìs tempefiatis prope ritu 
Mobilia y dr ceca fluì tamia forte y laboret 
Reddtre certa fibi \ nihilo plus explicety ac fi 
Injànire parer certa ratione , modoque . 

Quid . c.ttn Picenis excerpens /emina pomis 
Cm a u d^ s y * 






Digitized by 



I 


Delle Satire T.ib. II. lyi 
Se porgi un pomo ad un bambino irato 
Volge le Spalle, c lo rìcufa ; prendilo. 

Se gli dici , mio caro, ei non lo vuole; 

Se non g'iel dai, lo brama, Efclufo amaste 
Non è limile a lui ? Qualora in mente 
Suol feco Hellb ruminar , fe debba 
Andare o nò dov’ era per tornare , 

Se 'non venia chiamato, e dubbiofo 
Reda col piè full’ odiata porta? 

Neppur ora vi andrò, che di Tua voglia 
Ella mi chiama ? O penferò piuttodo 
A dar dne una volta alle mie pene? * 
Mi chiufe fuora; adedb mi richiama.* 

Dovrò tornarvi? nò, fe mi pregadè • 

Eccoti un fervo in quedo tempo idefib , 

Che del padrone ha più giudizio affai, 

E si g'i dice: O mio Signor, la cofa» 

Che mifura non ha ne men eondglio, 

Niuna mifura, e niun condgiio ammette « 
Quede fono in amor tride vicende: 

Guerra, e poi pace. Se talun voleflè 
Renderli quelle dabili, che fono 
Mobili al par dell' onde procellofe, 

E che dìpendon da un incerto evento 
Nulla di più farebbe , che impazzare 
Con un tal qual barlume di ragione* 

Ti fembra poi d’ edere in te, qualora 
Sei 'tutto brio , fe della Marca ai pomi 
Cavando i femi ed 
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fi cameram pcrcufii forte , penes te es ? 
Quid? curri balba feris annofo verba palato ^ 
^i:.dificante cafas qui faniorì Adde ctuorem 
Stultitie , atque ignem gladio fcrutar e. Modo^ inquam ^ 
Hcllade percujfa Marius cum pracipìtat fe^ 

Cerrìtus fuìt ? an commou crimine mentis 
Abfohes homir^em^ & fceleris damnabis eundem^ 
£x more ìmponens cognata vocabula rebiisì 
Libcrtinus erat^ qui circum compita ficcus 
Lautis mane fenex manìbus currebat , & unum , 

( Quid tam magnum ? addais ) unum me furpite morti^ 
Dìs 'etenim facile ejl , orabat : fanus utrifque 
Auribus^ atque oculis: mentem, nifi litigiofus^ 
Exciperet domìnus^ cum venderet. Hos quoque vulgus 
Chryfippi ponit foecunda in gente Menerà , 
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DbLLB Satire Lib. II. '173 
ed air in sù premendoli , 
Toccar la volta riufciiti a cafo ? 

E mentre fìaì , già vecchio . balbettando 
Tenere voci di lafcivo amore ' 

Ti par d’aver pià fenno di colui, 

Che fìa facendo le cafelle? Aggìugni 
A tal pazzia le ftragi , ch’indi nafcono, 

E ad un gran male un mal Tempre maggior 
Or dimmi , allorché Mario fi gettò 
Nel precipizio, avendo Eliade uccifa, '■ 

Fu pazzo, o nò, da Cerere punito? 

0 per ufo cOsiun , dando alle cofe 
Quei nomi, ch’hanno affinità, dirai. 
Ch’egli pazzo non fu , ma fcellerato? 

Un vecchio, che figliuorera di padre, 

Cui fu donata libertà, fole va 
Digiuno, al primo albor, correr per tutti 

1 capi delle vie con pure mani , 

E pregava così ; Me folo , o Dei , 

(Vi chiedo una gran cofa?à dalla morte 
Difpenfate me fol; poco vi coda. 

Era fchìetto coftuì d’occhi, e d'orecchie. 
Ma non già di cervel ; che fe il padrone , i 
Vendendolo qual fervo , eccettuato 
Tal vijzio non avefle, egli farebbe 
Entrato al certo in una grofia lite. 

La fetta di Crifippo ancora quelli 
Fra ’l numerofo ftuol de’ pazzi annovera. 

O fom 
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Juppher^ ingentes qui das^ adimifque doloresj 
Mater ait pueri menfes jam quinque cubanzis ^ 
Frigida fi puerum quartana reììquerit ilio 
Mane die ^ quo tu indicis jejunia , nudus 
In Tyberi fiabit. Cafus , medicufve Itvatit 
JEgrum ex precipiti : mater delira necabie 
In gdìda fixum ripa , febrimque reducet . 

Quone malo rruntem concujfa ? timore Deorum • 
Hac mìhi Stertinius^ fapientum cflavus , amico 
Arma dedita poflhac ne compellarer inultus . 
Dixerit infanum qui me , totidem audiet ; atque 
JRe/picere ignoto difcet pendentii tergo . 

Sto'cey pofi damnum^ fic vendas omnia plurisi 
Qua me ftultitia ( quoniam non eft genus unum ) 
Infanire putasl ego nam yideor mihi Janus» 
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O fotlimo ^iove, in di cui man ripofto 
E’ il dar Jo ’l togliere ogni gran dolore , 

Se mi farai la grazia . che lì liberi 

Dal freddo di quartana il figlio mio , ^ 

A te prometto •, che nel giorno « in cui 
Tu preferivi ’l digiun , di buon mattino 
Nudo il porrò, per onor tuo, nel Tevere, 

Dice lina Madre , che per cinque roefi / 

Vede il bglio giacer da febbre oppreflb. 

O rabbia il cafo, o’I medico dal male 
Fatto riforger , delirante Madre 
L’ammazzerà fu fredda riva cfpofto, 

E ritornare gli farà la febbre. 

Da qual pazzìa , tu mi dirai , fedotta ? 

Dal timor degli Dei . Quefic fon Tarmi, 

Che T ottavo tra’ faggi della Grecia 
Mi diè Ser tinto d’ amicizia in pegno. 

Perchè neflun , più mi chiamafle pazzo , 

Senza provar le giufte mie vendette. 

Se alcuno dunque mi dirà: fei matto: 

Lo fteflb a lui dirò , facendo intanto , 

Ch’ ei quella parte di bifaccìa miri , 

Che pende occulta dietro alle fue fpalle . 

O Damafippo, che tu polla vendere 
Tutto più caro dopo il fallimento; 

Dimmi, qual fotta di pazzìa ti fembra,, 

Che in me fi trovi ? ( da che molte fono ) 

Poiché d’efiTer mi par fano di mente . 

Che 

' ’ I ; 
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Quiiì caput abfcijfum demens cum portai Agave 
Gnati ìnfdicis^ fibi rum 'fìirhft videturì 
Stuìtum me fateor ( liceat concedere veris') 

Arque etìam infanum : tantum hoc. edljfere , quo me 
jF.grotare pute^ animi vitto. Acerpe: primum 
^dificas , hoc eji , longos imicaris ab imo 
Ad fummiim totus moduli bipeàalis: & idem 
» Corpore majorem rides Turbonis in armts 
Spìritum & incejfum: qui ridiculus minus ilio ? 
Anquodeumque facit Mecenas^ te quoque verum efi , 
Tantum dijimilem^ & tanto cenare minorern? 
Abfentis Tana pullis vitali pede prejjis^ 

Unus ubi efiugit^ matti denarrat^ ut ingens 
Bcllua cognatos eiiferit, Illa rogare 
Quanta nei num tantum ,/ufflansJè^ magna fuifjetì 
' Major dimidio . Num tantum ? Cùm magìs , atque 
Se magis inflaref^ non ^ fi te ruperis inquit. 

Far eris: hac a te non multum abludit imago . 
Adde poemata nuna hoc efi , 


\ 
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Che/ Mentre Agave furibonda il tcfchìo 
Porta recifo del Tuo tìglio Penteo 
Le fembra allor d’eflère ftolta? (^Al vero 
Luogo fi; dia) Son pazzo > lo confelfo , 

£ piùy che pazzo ancor . Dimmi foltanto 
Qual’ è il mìo mal. Afcolta in primo luogo 
Ti metti a fabbricar ; ed è Io fteflb , 

Che voler comparir d’alta ftatura , 

Quando non fei y a mifurarti tutto. 

Alto neppur due piè. Speflb ti rìdi 
Del portamento fpiritofo e grave , 

Maggior. del corpo, di Turbone armato ; 

Ti par d’eflèr di lui meno ridicolo? 

Quello, che far fuol Mecenate , è gìufio, 
Che ancor tu faccia , tanto a luì dilfimile, 

E feco a gareggiar più deboi tanto? 

Schiacciati un dì dal piede d’un .vitello 
I piccoli ranocchi, allor che' lungi 
Era la vecchia rana > uno fcampatone 
Narra alla madre, come una gran beftia 
I fuoi /rateili àfragellati avea . 

A lui domaeda quanto grand’ell’era? 

Era forfè così ? dicea gonfiandofi ; 

Più groffa il doppio : E Tempre più la pelle 
Dilatando , così ? Se tu fcoppiaffi 
Pel tuo gonfiar non mai ruguaglìerefiì . 
Quella immagine a te fi adatta bene . 

A quello i verfi aggiugni , che vuol dire , 

M Ag- 
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oleum aiie damino ^ 
fi quìs fanus fecìt fanus fitcìs & ni 1 ' 

Kon dico horrcnd^m rabiem . Jam define. Culturtt 
Mujorem cenj'u • Teneas ^ Djut^fippe . mis te • 
Mille puellarum^ puerorun mille furores^ 

O majoT tandem parcas infane minoti , 
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\J Nde, & quo Catiusì non ejì mi In umpus avena 
Ponete figna novi} preceptis: quella vincunt 
Pythagoram , Anyxìque reum , dotlumque Fiatone , 
Peccatum fateor , cum te fic tempore levo * 
Interpellarìm . Sed des venìam bonus > oro . 

Quod fi interciderit libi nunc a^ìquìd^ rcpetes rnox^ 
òiye ejt nature hoc^ 
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Aggiugaì l’olio ad un cammin, che brucia, 

I quali chi formò , fe non fu matto , 

‘Non Io feì neppur tu. Non dico nulla 
Della gran rabbia, che ti rode... Batta ; 

Batta, non più. Nulla di tanti sfoggi 
Maggiori dcH’entrata • O Dainafippo, 

Bada a’ difetti tuoi.. Nulla di mi'le 
Amorofi deliri . . . O tu , che fei 
Di me più pazzo, finalmente puoi 
Compatir un di te men pazzo aflaì . 

" \ 

SATIRA !V. 

Siccome nella Satira precedente deride gli Stoici ; 
cosi fchernijce in quejla gli Epicurei . 

Azio, onde vieni, e dove vai? Da perdere ■ 
Tempo non ho , mentre occupato i’ fono 
Certi precetti a ben fifiare in mente 
Di frefco apprefi, ai quali non arriva 
Di Platone il faper , nè di Pittagora, v 

Nè la virtù di Socrate . Confetto 
D’aver fatto un error’ in frattornandoti 
Quando tempo non era : ma ti prego 
Di benigno perdon . Che fe di capo 
Alcun di quei ti fuggirà , potrai 
Ricordartene poi j o la natura 

.Mi] O Par- 
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Jivf arrìsi nvrus utroque 
^trì n li eT.it CITA ^ quo paHo curila teri jem i 
Vip ne re» tnu^S ft tenui fermone peraHas. 

£.de hjfnin: s no-nen % fimul • an Roni-inus^anhojpes . 

Jpfa memoT prAC pta canam : celabitur au^or . 

Longa qu bus facies ovis erit, illa memento y 
Ut /ucci mdìorìs^ & ut magis alba rotundi's j 
Ponete namque marem cohibent calloja vitellum • 

Caule fubutbano, qui fìccis crevit in agrìs 
Dulcior irriguo nihil e(l elurìus horta, 

Si veCpertìnus fubito te opprejferìt hofpesy 
He Gallina malum refponfet dura palato » 

Doblus eris vivam muflo mer/are Falerno : 

Ji0c tener am faciet. P ratea fibus optìma fungìs 
H atura ejh aliis male creditur» ilU falubres 
^Jlaus pcragetf qui 
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Delle Satire Lib. IL «8i 
O l’arte ciò ti fuggerifca , eiTendo 
In amendue maraviglìofo al fommo. • 

Anzi che appunto meditando andava 
In qual maniera io gli p^'teffi tutti 
A memoria tener , per efler cofe 
Sottili alfa' f e con fotti! difcorfo 
Trattate dal Maeftro . Come appellafi , y 
Dimmi y quello grand’uom , e in un fe fia 
' Romano , oppur ftranier . lo quegl’ ideili 
Precetti a mente ti dirò ; l’Autore 
Celato rederà. Di pone in tavola 
Sovvengati quell'uovat che averanno 
Lunga ligura, poiché quelle fono 
Delle tonde pjù bianche e faporite ; 
Perciocché denfc il tuorlo in fe racchiudono 
Di pollo mafchio. Il cavol, che ne’ campì 
Aridi crcbb; , tlfer più dolce fuole 
Di quel vicino alla Città . D’erbaggio 
Crefciuto a forza d’ acqua non v’ è cofa 
Al mondo più fcipita. Se da fera 
Sorpreoderatti all’ impiovvifo un ofpite ) 

Per -hè , tigliofa troppo , una gallina 
Non riefca al palato y avverti in modo 
Di vin Falerno fodbcarla viva: 

Frolla cosi verrà . I pratajuolì 
Ottimi fon ; degli altri funghi poi 
Da fìdard non è . Colui falubre 
L’edate paderà y che avrà in codume 

M iij Chiù* 
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n 'igrìs pranita morìs 

Fìnìets ante gravem qua legerit arbore folem, 
Aufidius forti mifcebat mella Falerno , 

Mendofe: quoniam vacuis committere \enis 
A'if nift lene ^ decer. Leni pracordu mulfo 
Frolueris melius . Si .dura morabitur alvus , 
Alitulus^ & viles pcllent objìcntia concita^ 

Ft lapathì brevìs herba , fed albo non fine Coo « 
Lubrica nafcentes implent conchilia luna . 

Sed non omne mare efi generofa fertile refi * . 
Murice Bujano melior Lucrina peloris : 

Oftrea Circais Mifeno oriuntut echini^ 
PeElinibus patulis jaclat fe molle Tarentum , 

Nec fibi cotnarum quivis temere airoget artèm, 
Non prius exaBa tenui Yatione faporum : 

Nec fatis efi cara pifces avertere menja^ 

Jgnarum quibus efi jus aptius . & quìbus affis 
Languidus in cubuum jam fe conviva reponet , 
. Umber , & iUgna nutritus glande , rotundas 


! 
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Delle Satire Lib. II. iSj 
Chiudere il pranzo colle more nere ^ 

Dall’alber colte pria , che ’l fole avvampi • 

Non ben faceva Aufidio a mefcolare 
Col vin Falerno generofo il mele; 

Poiché non ilià ben nel vuoto domaco 
Infonder cofa, che non iìa piacevole* 

Meglio farai ad inzuppar le vifcere 
Di mulfo delicato. Se mai ditico 
11 tuo ventre farà, pefciuoli, ed altri 
Vili nicchj del mai’ , e corta rombico 
Lo fgombrerà col bianco vin di Coo . 

Le conchiglie del mar , che M corpo lubrico 
Rendon , fon piene al nafcer della Luna . 

Ma non per tatto il mar d’ottime conche 
Suole abbondar: del inurìce di Baja 
M'glior è la peloride Lucrina ; 

Predo Mifeno ì ricci, e naTcon l’oflriche 
Predo Monte Circello: il molle Taranto 
Si vanta rti produr le larghe Cocce • 

Nè prefuma taluno arditamente 
Di faper l’arte d’imbandir le cene , 

Senza prima indagar con efattezza 
La qualità d’ogni fapor . Nè bada 
Che un compri caro nel Mercato i pefci 
£ poi non fappia a qual meglio il guazzetto 
S’adatti, e a quali, arrodo cotti, s’ alzino y 
Benché fatolli, i convitati in gomito . 
D’Umbria il Cinghiai nodrito a ghianda d’elce 

M iiij Fac- 
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CuTvet apiT lances carnem vitantis ìntrttm : 

Laurens malus e(l ^uhis aruading pinguis» 
Vinca fammhtit capreas non femper edules, 

Fccundi leporis fapiens fecìabitur armos . 

Pijcibus^ atque avìbus^qua natura^ & foret Atas^ 
Ante meum nulli patuìt quafita palatum . • 

<Sunt quorum ingenium nova tantum cruftula promìt . 
Nequaquam fatis in re una confumere curam: 

Ut fi quis folum hoc , mala ne fini vina , laboret ; 
Quali perfundat pifees fecurus olivo . 

Majfica fi calo fupponas vina Jereno , 

^ofiurna , fi quid crajfi ejl y tenuabitur aura • 

Et decedet odor nervis inimicus : at illa 
Integrum perdunt lino v'niata faporem . 

Surrentina vafer qui mìfeet face Falerna 
Vina^ columbino limum bene colligit ovo» 
Quateniis ima petit volvens aliena vitellus . 

Foitis marcentem J'^uillis recreabiSj & Afra 
Fotorem cochlea: nam laUuca innatat acri 
Fojì vinuin fiomacho ; 
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Faccia i piatti curvar di chi non ama 
Gultar la carne llofcia ; poiché pefG mi 
Son quelli di Laurento a forza d’erbe 
Paluliri, e canne divenuti grailì . 

Non Tempre atti a mangiarli i capriuoli , 
Somminiitran le vigne . Un di buon guAo 
Cercherà il tergo di feconda lepre. ^ 

Niun pria di me fcppe trovar qual folle 
D’uccelli e pefci la natura e ’l tempo » 

Molti vi fon f che tutto il lor fapere 
Pongon nell’inventar palle novelle . 

In una cola fol motlrarfi attento . . 

Non balla , come chi cercaflè folo 
Che folle buono il vin y e con qual olio ■ 
Condille i pefci punto non badalle. 

Se a ciel feren Maliìco vin porrai* 

Puro lo renderà T aura notturna 
E perderà l’odor, che i nervi olFcnde: . 

Per lin colato perde ogni fapore. 

Chi con le fecce di Falerno il vino 
Mefcola di Sorrento ailutamente 
Tutta ben ben coll’uovo di colomba 
Aduna la fondata *, poiché ’l tuorlo 
Kav volgendo le fecce ai fondo fcende* 

Un che di nanfa è pien riHorerai 
Con gan)beri arroiliti , e un bevitore 
Con lumache Africane : poiché dopo 
11 via bevuto nuota nello llomaco 
Acido la lattuca;; ei 
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perna magìs , ac magìs hìllìs 
Fingi tat ìmmorfus reficii quin omnia malit^ / 
Quacumque ìmmundìs fervent aliata popinis- 
Eft opera, pretìum duplicis pernofcere juris 
F'aturam . òimplex e dulci confiat olivo ; 

Quod pingui mifcere mero , muriaque decebity 
Non alia , quam qua By\antìa puvuit orca • 

Hoc ubi confujurn feSlis inferbuit herbis , 
Corycioque croco fparfum fietit^ infuper addes 
Prejfa yenafrana quod bacca remifit oliva . 

Ficnìs cedunt pomis Tiburtia fucco : 

Fam facie prafiant. Venucula convenit ollis» 
ReElius Albanam fumo duraveris uvam, 

Hanc ego cum malia , ego facem prìmus . & alee , 
Frimus ^ invenior piper album , cum fale, nigro 
Inrretum , puiis circumpo/uijfe catiUis , 

Immane efi vitium , dare millia terna macello , 
Angufioque vagos pifccs urgere catino . 
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ei vellicato 

Pili in falcicela , e profeiutto il tornaguUo 
Cerca, che in quanti da cucine immonde 
Vengon cibi fumanti. E’ d'uopo ancora 
Saper come iì faccia un doppio intingolo • 

Il femplice fi fa fol d'olio dolce , ■ 

Il qual con craflb vin ben ben potrai 
Mfch iar, e non con altra falamoja 
Se non con quella , che rendè fetente 
Un orcio di Blfanzio: allcrch^ quello 
Con erbe trite bolliià confufo 
E fora afperfo di Coricio croco , 

Di più v’aggiungerai l’umor prèmuto 
Dall’olive, che a noi manda Venafro • 

Più belli fono i pomi T'burnni, 

Ma men fugofi delli Marchigiani . 

Meglio in pentole Ila l’uva Veuucula; 
L’Albana è meglio profeiugare al fumo. 

11 |3rimo fui, che ritrovai l’ufanza 
Di'quefta porre colle mele intorno 
Alle vivande in ben terfi piattelli ; 

Primo inventai la falamoja fatta 
D’intetìinì di pefei macerali ; 
lo ’l primo col fai nero il bianco pepe 
Pafiato per iftaccio. E^lt è un difetto 
Affai grande lo fpender tre migliaja 
Di felterzj al mercato , e poi confufi 
Accatallare in piccol piatto i pefei . 

, Muo- 
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Magna movent flomacho fajtidia ; feu puer unUU 
T raSlavit calìcem manìbus . dum /urta liguiit ; 

&ìve gravis xetai cutaa limus adhafit . 

VUibus in jcopìs , in mappis , in fcobe , quantus 
ConJìjìitfumptuti negUtiif ^ flagitium ingtns » 

Ten* lapidei varios lutulenta radere palma y 
Et Tyrias dare circum illota toralia vejìes: 

Oblìtum , quanto curam fumptumque minorem , 
Hac habeant . tanto reprendi jufliusillisy 
Qua nifi divitibus nequeunt contingere menfisì 
Doble Cati , per amicitiam , Divofque rogatus , 
Ducere me audttum ^petges quocumque , memento . 
I^am quamvis referas memori mihi peblore cunbia ; 
Hon tamen interpres tantumdem juveris: Adde 
V ultum , habitumque hominis: quem tu vidiffe beatus 
I»lon mfgni pendìi ^ quia contigit: at mihi cura 
Aon meJiocris inefi , fontei ut adire remotos 
Acque haurire queam vita pracepta beata • 
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Muove a ftomaco molto i o Te il bicchiere 
Con unte mani abbia toccato un fervo 
Mentre i cibi rubati fi trangugia » 

O la fondata di cattivo odore 
£ntro rimafia fia del nappo antico ^ 

Che gran fpefa vi vuole in vii granata 
Di fcope y in tovagliuole, in fegatura? 

Pur è gran colpa il trafcurar sì poco • 
Poffibil fia y che tu con palma immonda 
Spazz* di pietre un pavimento intefio, 

E ponga intorno a vefti porporine 
Sordidi lini , fenza ricordarti. 

Che con quanto minor penfiero e fpefa 
Puote dò farfi, tanto maggior biafimo 
Merita con ragion , che fe nnancafle 
Ciò ch’alle menfe fol de’ Grandi è dato? 

O dotto Cazio , per gli Dei ti prego , 

Per l’amicizia nofira , a udir colui , . 

Tu mi conduci; che quantunque tutto 
A mente mi dicefiì, qual’ interpetre , 

Tanto giovar non mi potrelti, quanto 
Se in pcrfona Tudilfié A quello aggiugni 
Di sì grand’uom ratteggiamento , e il volto j 
Che tu non fiimi afiài , perchè la forte 
Avelli di vederlo: in me ne fento - 
Desìo non mediocre; ond’io gir polla 
A quel fonte rimoto , ed ivi attignere 
Dolci precetti dei beato vivere • 

SA- 
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ipo 

S A T Y R A V. 


XI Oc quoque , Tirefìa , préter narrata , petenti 
Rejponde qulbus amijfas reparare queam res 
Artibus . atque modìs . Quid rìdes ? jamne , dolofo 
Aon fatis eft Ithacam revehi , patriofque Penates 
Afpicere ? O nulli quidquam mentite , vìdee , ut 
Audus inopfqw domum redeam te vate , neque ìllìc 
Aut apotheca prode intaEla efi^ aut pecus. Arqui 
Et genue , & \irtue , nifi cum re , vilior alga efi . 
Quando pauperitm mijjìe ambagibue horree ; 

Axcìpe y qua ratione queae diufcere . Turdue , 

Sive aliud prìvum dabìtur tìbi\ devolet illue ^ 

Ree ubi magna nitet domino fene : 
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Finge , che Tirejia indovino già morto , ad UVjfe , 
che ancor vivente andò a trovarlo ne* Campi 
Elifi ^ infegni Fatte dì farfi ricco per me^o de"* 
- ^ Teflamenti . 

D Immi Tirefia» te ne prego, dimmi 
Quedo ancora di più ; come far debba 
A riparar delle mie cofe i dami • 

Che te la ridi ? E non ti batta in Itaca 
D’effer condotto , ìngannator , e i tuoi 
Penati riveder /■ O tu, che a niuno 
Il fatto mai dicetti , alla mìa patria 
Lo vedi come io terni e nudo e povero y 
Co’ vaticini tuoi ; tu vedi come 
Ivi non retta o la difpenfa, o ’l gregge 
Da’ miei rivali efente . Eppur la ftirpe , 

Ed il valor fenza la roba , è vile \ 

Più d’aliga marina. Or bene afcolta. 

Mandato a parte ogni parlare ofeuro, 

In qual modo venir tu potta ricco ; 

Giacché la povertà ti reca orrore. 

O ti fia dato un qualche tordo, oppure 
Un cibo tuo particolar , di volo 
Colà da te fi mandi, ove rifplende 
. Gran roba in cafa di padron già vecchio . 

Dol- 
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dulda poma , 

£t quofcumque feret cultus tìbt funius honores , 
Anie Lafem gujiet venerabilior Lare dives : 

Qui quamvìs perjurus erit , fine gente , ctuerttus 
Sanguine fraterno , fugitivus : ne tamen illi 
Tu Comes exterior , fi pofiulet^ ire recufes. 

Ut ne tegam fpurco Dama latus ? haud ita Troj 
Me gejfi , ccitans ftmper mdiorìbus . Ergo 
Pauper tris. Fortem hoc animum tolerare jubebo 
Et quondam ma) ora tuli. Tu protinus , unie 
DivitiaSj arifque ruam * dic^ augur^ acervos , 
Dixi equidem , & dico - Captes aftutus ubique 
Tefiamenra fenum'. neu.^fi vafer unus^ & alm 
Infidiatorem prxrofo fugerit hamo , 

Aut fpem deponas , aut artem illufus omittas. 
Magna , minorve foro fi res certabitur olim ) 

Vwct uter hcuples fine gnatis ^ 


Delle Satire Lib. IL 193 

I dolci pomi, e qualfi voglia frutto, 

Che ti verrà dal tuo poter ben colto 
Lo gufti pria del Dio Penate il ricco, 

Che più di quello venerar ft dee .* 

II qual benché fpergìuro, e fratricida , 

Benché mal nato, e fervo f.iggicivo. 

Non ricufar per queftò, fe il richiede , 

D’andar per Tuo compagno', e per tuo luogo 
La man da parte della Brada prendere . 

Ch io coprir debba a fporco fervo il fianco ? 

Non cosi mi portai pugnando in Troja 
Sempre con gente generofa. Dunque 
Poverello farai . Farò che l'anirno 
Tai cofe a tollerar forte s’adatti , 

E ne fofìenni anche maggiori un giorno . 

Segui gran vate, a dirmi, onde ricchezze, 

E mucchi di danar cavare io polla . 

In ver tei dilli, e diao: I teliameinì 
Procura attuto in quella parte e in quella 
Uccellar de’ più vecchi , e fe di mano 
Un fcahro, o due ti fcapperan , qual pefce 
Che rofo l’amo al pefcator s’invola , 

Perder non devi la fperanza , o l’ arte 
Schernito allor abbandonar per feinpre . 

Se qualche lite mai farà nel Foro, 

O di gran fomma, o di minor, tra i due 
Litiganti, di quel fii dtfenfore. 

Che ricco viverà fenza figliuoli, 

N Ben- 
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im^rohìts ultra 
Qui rneliorem audax vocet tri jus illius efio 
Dtfenjor: f^ma cìvetn ^ caufuque priorcrn 
&pe:ne . domi fi gaurus erìr^ fccundave conjux . 
QuinUe ,pum ^ aut Fublì gaudcnt prétnomìru moUes 
^urtcuLt ) libi me virtù; tua fecit amìcum\ 

Jus anceps novi : caufas defendere po'Jum : 
ì tipiit qu 'vis oculos cìtìus. mihi ^ quam te > ' ' 
C^ntempturn cafi nuce pauperet . Hac meacuraef . 
ìse quid tu perdas, neu fìs jocus»lre domurn^ atque 
FdlicuUm CUI are jube . Sis cognitor ipfe ; 

Ferita , atque obdura , feu rubra canìcula findet 
Injantes jfaruas ; feu pingui tetitus ornafo • 

JuTìUS hibernus lana nìve conjpuet Alpes^ 

Js,onne vides aliqu s cubito \1 antem prope tangens 
fi quia , Ut paii&ns , «r amicis aptus^ ut aceri 
Flurcs 
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Benché maligno, audace a torto chiami 
Quello in giudizio, cui ragione affìtte: 
Dell’altro poi, quantunque Cittadino 
Chiaro per faina, e nella cauTa il primo. 
Punto non ti. curar, fe in cafa ha un figlio , 
O la moglie feconda. A quei dirai. 

Quinto, per modo di parlar, o Publio,. 

( Le delicate orecchie han caro udirff' 

Col pronome chiamar ) la tua virtù 
. Mi fece amico tuo; fo che dir voglia 
Controverfia ci vii : ho tanto in. mano 
Da fare il difenfor : Mi lafcerei 
Cavar piuttofto un occhio che permettere , 
Che, con difprezzo, d’ una vota noce 
Talun t’impoveriffe : è mio penfiero. 

Che nulla perda , nè lii fcherno altrui . 
Digli, che a cafa fi ritiri, e ch’abbia 
A fe riguardo col trattarli bene. 

La lite intanto a regolare imprendi , 

Infifiiy e mai non cedi , o la canicola 
Spaccar faccia co’rai fìatue novelle; 

O Furio pingue co’fuoi verfi sbuffi 
Bianca neve brumai fu i gioghi alpini , 

I<Ion vedi tu, dirà talun, toccando 
Col gomito il vicin , non vedi come 
SofiTerente è colui , come agli amici 
S’adatta ben, com’è di cuor collante? 
Verran così più vecchi alle tue reti , 

* • Ni]' 
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adnabunt thynni , & cetarìa aefcent . 

Si cui prAterea validus male filius in re 
PrAclara fublatus alerur^ ne manifdlurn 
Céilìbìs obfeqwum nuiet te : leniter in fpem 
Adrepe cfficiofus , ut & fcribure fecundus 
JÌAres: & fi quis cafus puemm egcrìt orco ^ 
Jnvacuum venias\ perraro hzc alea fallii • 

Qui tefiamentum tradet tibi cumque legendum 
Abnuere , & tabulas a te removete memento : 

Sic tamen , ut limis rapias . quid piima fecund» 
Cera verit verju : Jolus , multifne coìiAies^ 

Velóci per curr e oculo , Plerumque . recoilus 
Scriba ex quinquevìro corvum deluder hiantem : 
Captatorque dabit rifus Nafica Corano. 

^umfuns : an prudens ludìs me ^ obj'cura canendol 
O Latrtiade , quidquid dìcam ) aut erit, aut non\ - 
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Quai tonni a nuoto , e crefcerà il vi<rajo. 

Se alcuno inoltre un figlio avrà mal fano , 
Nodrito in pingue patrimonio, allora, 

Per non fcoprirti col moftrarti folo 
Oflequiofo a chi moglie non tolfe , 

. T’intìnuà con garbo dolcemente 
Nella fperanza d’ efTer' nominato 
Nel lefiamento ^er fecondo erede j 
E d’entrare in fuo luogo, fe quei figlio 
Per qualchè cafo n’ anderà fottera . 

Afiài di rado va queft’ arte a vuoto. 
Chiunque fia , che dar ti voglia a leggere 
Il teliamento , ti fovvei gi il dire 
Toflo di nò, e le g‘à C itte tavole 
Allontanar da te: ma con tal modo. 

Che tu Ctt’ occhio pofia ben comprendere 
Ciò che co unga nel fecondo verfo 
Circa il principio l’incerata tavola; ^ 

Se l'ol tu fia, ’o in un con molti erede. 

Scorri veloce collo fguardo . Speflb 
Un accorto Notajo, che fia fiato 
Del Collegio de’ cinque, ingannerà. 

Qual volpe afiuta, il corvo a becco aperto 
E a Corano darà molto da rìdere 
Nafica uccellator dell’ altrui roba. 

Che forfè l’efiro ti rapifee, o a pofia 
Burlar mi vuoi con vaticinj cfcuii? 

O farà , o non farà tutto ciò , eh’ io 
JJKfle , pi edirò ; ’ N iij 
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Dì virare etenìrn m.ignus mìhì donat Apollo . 

Quid tamen ijìa vclit jtbi f ubidì ^ fi licci ^ e de . 
Tempore quo juvenis Punhìs Inrrcndus ^ ab alto 
Dernijurn genus £nea , tellure , marique 
Magnai cm\ Jorti nubct procera Corano 
Pitia Nafica ^ metiientis reddere folliim . 

Tum gcner hoc facieti tabulas focero dabit ^ acque 
Ut legata orabit multurn Nafica negatas 
Accipiet tandem , & tacitus legete ìnvenietque 
JAil fitbì leganim , prater plorare , fuìfque . 
lllud ad ìuc /ubeo i muUer fi forte dolo fa ^ 
Libenufve fenem ddintm temperet y illis 
Accedas focius : laude Sy lauderis ut abfens » 

Me fene quod dìcam^ fadum (fi : anus improba Thebis 

Ex tejiamenw fic efi data : cadaver 

Viillum oko largo nudìs liumeris tulìt ìures , 
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che ii grande Apollo 
A me le cofe prefagir concede. 

Ma pur ) fe lice, dimmi che mai voglia 
Significar coterie tuo racconto . 

Quando forte Garzone orror de’ Partì, 

Stirpe del grand’ Enea dal ciel difccfa 
Vincitore n’andrà per terra e mare 
Sarà data a Coran’ uom dì gran petto 
La figlia nubil di Nafica in fpnfa , 

Di quel Naica, ch’averà timore ' 

Di dover render, tutto intero il debito . 
Quello competifj allor troverà ’l genero: 
Darà lo fcritto tefiamento al Suocero, 

E che lo legga il pregheià; Nafica 
Al fin lo prenderà, dopo d’ averlo 
Più volte ricuDto, ed in filenzio 
Leggendolo vedrà che a fe lafciato 
E a’ fuot. cergiunti altro non fu, che pianto. 
Oltre di quello io- voglio, che fe a cafo 
Qualche femmina fcaltra, o fervo libero ' 
Governo avrà d’un vecchio rimbambito. 

Tu con loro ti unifea: in lodi abbonda. 

Per lodi efiger quando feì lontano • 

' Ciò, eh’ io dirò, mentr’ era vecchio, accadde 
Una vecchiaccia in Tebe fu condotta 
Al fepolcro così , per tefiamento . 

Portò r erede in fulle nude fpalle 
11 cadav^er’efangue unto ben bene, 

N iii/ Per . 
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SctUcet elabi fi polfit mortua : credo , 

(^)uod nìmìurn ìnfiìurat viventi . Cautus adito : 

I^eu dcfis opera, neve immoderatus abundes . 

Vifiiilem & morofum offender garnilus . Ultro 
JNon etiarn ftleas . Davus fis cornicus ^ atque ' j 

Stes capite obfiipo , rnulturn firnilis metuenti • j 

Obfequio graffare ; ertone , fi increbuit aura , 

Cautus uri velet caru/n caput : extrahe turba \ 

Oppofins humeris : aurcm fubjìringe loquaci . ' 

Importunus amai laudari^ Donec , ohe \am^ 
jìd caluni manibus fablatis dixerit , urge , & 

Crefcentem turni dis infla firmonibus iitrcm . 

Cum te fcTvitio longo ^ curaque levarit ; 

Et certum vigilans ^ quarta fit parti s U liffes , 

Audierisy haresi ergo mine Dama fodalis \ 

Nufquam efl ? unde mihi tam fortem^ tamque fidelem ? ^ 

Sparge fubinde^ \ 
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Per veder ^ fe potea dopo la morte 
Sdrucciolargli di niaii ; perchè , cred’ io y 
Troppo da viva l’era flato attorno - 
T’infinua bel bello: non mancare 
Di convenienza ag'i atti, nè di troppo 
Ti moflra feccator . Sarai molefto , , 

Ciarlando troppo, ad un che parla poco, 

E vive ritirato. Neppur devi 
Senza caufa tacer. Fa conto d’eflère 
Davo in teatro; fìa col collo torto 
Simile ad uom, che moflra di temere.* 

Ti fa padron d’ altrui d’ ofTequio a forza j 
Ricordagli , che ’l capo a te si caro 
Cauto copra, fe mai crtfcefle il vento; 

Argin facendo colle fpalle, cavalo 
Di mezzo della folla; a lui che parla 
Porgi l’orecchio colla man raccolto. 

Ama d’ elFer lodato a difmifura? 

Finché non dica ; al ciel le mani alzando , 
Balia, balia , uon più; dura d’ untarlo, 

E gonfialo qual otre. Allor che libero 
Da briga e lunga fervitù renduto 
Egli t’avrà, morendo, e intefo avrai, 

Certo di' non fognar : Erede Uliflè 
Sia delia quarta parte : allora cfclama : 

Dunque il mio Dama è morto! E donde amico 
Fido e coftante al par di lui cavare? 

Ripeti tal canzon di tanto in tanto ; 

^ Spre- 
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& , fi paullum potts , ìllacrìmare : efi 
Gaudia pToientem vultum cJan . Sepulcrum 
Commiljurn arbitrio fine for Ubus exdrue . Funus 
Egregie futìurn lauda vicinia ; fi quis 
Forte cohertdum jenior male tujfitf, huic tu 
Die ^ ex parte tua ^ feu fundi ^ five dornus fit 
Ernptor ^ gaudcntc’n nummo te ad licere ; jed me 
Imperiofa iraìut I rojtrpma . Five^ valeque , 




S A T Y R A VI. 


Ho. ernt in votis : modus agri non ita magnus ^ 
lìormsuhì . & tdìo vicinus jugis equa fons ^ 

Et paullum filvs. fuper his fora . AuRius atque 
Di mdìus jeeen", bene efi: nihil amplius oro , 
Maja nate , nifi ut p/opria hac mihi munera faxis , 
&i ncque majt rem feci rationc mala rem 9 
Nec fum Jaiiujus 
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Spremi a foiza, fe puoi, fin qualche lagrima: 
fiiiporta afiài coprir di lutto il volto 
Che moiireria piacer. Ergi un fepolcro , 

Se dall’arbìtrio tuo dipende, onefto. 

Del furierai con efattczza fatto 
Ti lodi il vicinato-, e fe per forte 
Un de’ più vecchi tra’ compagni eredi 
Di toife ftarà mal , digli , che fei 
Pago lardargli per un fol danajo 
O la cafa, o ’l poder della tua parte,’ 

Se comprarlo gli p’ace. Ma Proferpina 
Che negli El fi carrpi all’ Ombre impera 

A fe mi trae: vivi felice; addio* 

• ( 

S A T 1 R A V!. 

Loda la quiete della Villa, 

]^On molto grand’io aver bramava un campo 
Deve da preflb a cafa un orticello , 

Un fónte d’acqua viva, e in oltre fofiè 
Un po’ di bofeo. Afiài di più, e di meglio 
Mi diedero gli Dei: cor tento io fono. 

Altro non chiedo, fe non che tai doni 
Tu, Mercurio, durar mi faccia fiabili. 

Se ’I patrimonio mio per mezzi illeciti 
Più grande non rendei , nè ion per farlo 

Per 
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vitto , culpave minorem ; 

Si venerar Jìul'us nih’l horumiO fi angulus ìlle ^ 
Proximus acceiut , qui nane denormat agellum . 

O fi urnam argenti fors qua mihi monflreti ut illi , 
Thefauro invento qui mercenanus agrum 
JUum ipfum mercatus aravit ~ àives amico 
Jlercule : /, quod adeji^raturnjuvat, hac prece te oro. 
Pingue pecus domino facias , & cetera , pr*ter 
Ingcniutn: utque foles, cuflos mihi maximus adfis. 
Ergo ubi me in montes , & in arcem ex urbe remavi , 
Quid prius ìllufirem J'atyris, mufaque pedefiril 
Nec mala me ambitio perdit , nec plumbeus Aufier, 
Autumnufque gravis j. Libitine, qutfius acerba . 
Maturine paer , Jeu Jane Lbentius audis , 

Unde homir.es operum primos , vitaque labores 
Injìituunt {Jic Dis placitum) 
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Delle Satire Lib. Il- 
Per maceatella y o colpa mia peggiore ^ 

Se fìoko non iHanco il ciel dicendo; 

Oh che farebbe mai» fe quel vicino 
Angolo di terreo poteflì avere , 

Che or toglie al mio poder la fimmetria! • 
Oh fa d’argento un vafo pien propizia 
La forte m’additafle! appunto come 
A colui r additò, che mercennajo , 

Groflb teforo ritrovato avendo, 

L iltelfo campo lavorò « compratolo. 

Già ricco divenuto in grazia d’Èrcole. 

Se caro m’ è ciò , eh’ io poiiìedo , o Dio , 
Ecco quai fono i voti miei •• ti prego , 

Che pingue renda al fuo padron l’armento, 
E l’altre cofe ancor, fuoi^hè l’ ingegno , 

E come hai per cjttume a me ti moftrì 
Potente difenfor , Tolìo eh’ io dunque 
Ritirato mi fon da Roma ai monti , 

E ad alta villa , eh’ altro far degg’ io , 

Se non che in^verfi eh’ abbian del profaico 
Le fatire compor? Non la dannofa 
Ambizion mi uuoce, o l’ Aulirò tardo, 

O l’Autunno maligno, in cui la cruda * 
Libit'ina fuol far molto guadagno. 

O mattutino Padre, o s’hai più caro 
Giano udirti chiamar, da cui le prime 
Fatiche della vita, e dei lavori 
Comincia l’uom (così piacque agli /Dei) 
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tu larmìnìs e/io 
Prìncipìum , Romt fponforan me rapis ; eja 
Ae prlor officio quifquarn refpondeat , urges ; 

Sive ÀquHo rudit tei ras , fcu bruma ah' alt m 
Interiore dlcm %yro trali t ^ ire ncceffie e/l 
Po,ìthodo ; qti-od mi obffit^ dare ^ cenumque locuto , 
Lu^a idicn in turba , & facienda in/uria tardi s , 
Quid visy infuni, & quas resagis ì (improbus urget 
Jratis precibus) tu pulfes omne , quod objiat , 

Ad Moecenatern memori fi mente recurras . 

Hoc juvat^ & nielli eji ; non mentiar, 4t fìmul atras 
Ventum e/i EfquiUas , àliena negotia centum' 

Per caputa & circa fxUunt latus . Ante fecundam 
Rofeius orabat /ibi adejfes ad Puteal cras , 

De re communi fcribe, , magna, atque nova te 
Orabant hodie rnemini/fes , Quinble , reverti . 
Imprimat his , cura , Macenas ffigna tabellis • 
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Il principio da te miei '^erfi p e/idano. 

Se in Roma io fon mi tiri a forza, e vuoi. 
Ch’entri mallevador: preito; mi dici. 
Guarda, che ninno in civiltà ti fuperi. 

O raqjìJon rada la terra, o Borea 


Renda più corto in breve giro il giorno 
Con alta neve, pur fa d’uopo andare. 
Dopo d’aver promelTo a (chiare note 
Cofa in mio danno.' mi con vien la calca 
Romper con forza, e ingiuriar chi tardo 
Non dà luogo ad ufeir . Con tanta furia 
Che pretendi mai tu’ Che gran faccende? 

( Mi fi rivolta con imprecazioni 
Un di tratto villan , d’ira heinendo) 

Se mai ti falta in capo di tornare 
A quel tuo Meceiiate . urti e non badi 
A chi davanti ti fi para. £’ quello 
Parlare, in ver, per me giocondo e dolce* 
Ma giunto appena all’orrido Erquilino 
Mi faltan per la tefla, e mi s’affollano 
Cento negozj altrui; talun mi dice .• 

Orazio , pria di due ore di fole , 

Voleva Rofeio, che domàn tu fofii 
Al tribunale del Pretor; un altro.- 
T( piegano i Nota], che ti rammenti 
Di tornar oggi per dover trattare 
Su nuovo, e grande affar di ben comune. 
Dì grazia, un altro, fa, che quella fupplica 
Suggelli Mecenate; fé 
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D'ixerìs^ experiar\ fi vfj, potes , addir , & infu: 
Septimus oElavo propior jam fugerit annus , 

Ex quo Miccnas me coepit habere fuorum 
Jn numero : dumtaxat ad hoc ,quem tollete rhcda 
Vellet , iter faciens ; & cui concredere nugas 
Hoc genus;Ilora quota e/li Thrax ejl Gallina Syro pari 
Matutina parum cautoijarn frigora mordenti 
Et qu* rimofa bene deponuntur in aure . ' 

Per totum hoc tempus fubjeWior in dieni ; & horarn 
Invidia nofier. Ludos fptHaverit una ; i 

Luferìt in campai Fortuna fiUuslt omnes* ^ 

Frigidus a Rojiris manat per compita rumor’, 
Quicumque obviuse/l, me confulit : O bone ( nam te 
Scire , Deos quoniam propius conùngìs , oportet) 
Hurriquid de Dacisaudìfii? Nil equidem , Ut tic , 
Semper eris dcrifor ! At omnes 
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Delle Satire Lib. n. *09 
fe gli dico ^ 

Mi proverò ; tu puoi , fe vuoi , foggiugne * 

£ dura di feccarmi . Soi> finiti 

Sei anni * e fon già fette ^ che tra* fuoi 

Mi contò Mecenate, non per altro, 

Che per aver chi prendere in carrozza 
Per fuo compagno, allorché fa viaggio* 

E feco ragionar di bagattelle , 

Come farebbe a dir: quant'ore fono? 

Gallina Trace gladiator è uguale • 

A Siro nella forza? A chi non guardai 
La frefcura fa mal della mattina; 

E fimili cofucce* che fi fidano^ 

Cosi alla buona ad un orecchio, ond’ efcono 
Per tutto quello tempo io fono a ogn’ ora 
Afliato più che mai di giorno in giorno ; 

O fia flato a veder feco i fpettacoli , 

O feco in Campo Marzio abbia giuocato, 
Ciafcuno và dicendo: ah! veramente 
E’ figliuolo coflui della Fortuna. 

Se fi dà ’l cafo , c^e da i Roflri fpandafi 
Per le pubbliche vie trilla novella, 

Ognuno, che m’incontra a me domanda: 

O galantuom ( tu lo fiprai , che fempre 
Hai la forte di flar da preflb ai Numi) 

V’è forfè qualche nuova intorno ai Uaci? 
Nulla ìntefi, da ver* Sempre vorrai 
Deluderci cosi! Tutti d’accordo 

O 


Mi 
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Dì cxjgitent me^ 
si quidquam . Quid ^ militibu.^pro-nijfj , Triquefra 
Frtdìu C<xjar. an editali ullure datums ? 

Juiantem me jt^Tt mìiìL mlrdntur » ut utiUTit 
Srilicti egre^il Tuonai m, alt.que Jilerm . 

Perditur Hac imer mij',ro lux-, non fine votisi 
O rus^ qua, .do ego te a/picìam: quandoqUe licebit^ 
diane veterum librìs., nane fomno & inernbus hotis 9 
Ducere folVdts. jucunda oblivla vlt* ? 

O quando fiaba Pytagort cognata , fimulque 
L'niiii Jatis pìngui ponentur oluficula lardo ? 

0 notles^ axuAque Deìitnl quious ipfic ^ meìque ^ 
Ante Larem ptoprium veficor^ vernafique procaces 
Pafico libati.^ dapibus . Piout caìque libido ejl , 
Siccat ìnttquales calices convìva , fblutus 
Legibii.^ infianis : fieli quis capir acrla fionis 
Pocula , fieu modicìs humeficìt Utius . Ergo 
Senno ornar ^ non de viliis , dornibufive alìenis^ ' 
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Mi puniican gli Dei, fé nulla intell . • 

Eh, dimmi un po’, Aggiunge un altro; Auguflo 
A/Tegnerà in Sicilia, o nell ìtaìia 
I prome/fi terreni a’fuoi Soldati? 

Giurando io nulla di faper mi guardano 
Con iflupor <jual’uom folo fra tutti ‘ 

Capace di tener l’arcano afcofo.. 

Perdo per mia difgrazia il giorno intero 
Tra fomigHanti cofe, ma non fenza 
Quefli miei voti : O villa mia carisma 
Quar-do ti rivedrò? Quando peruic/ro 
Mi fia porre le cure in dolce obblìo , * 

Or con gli fcritt' degli antichi, ed ora ' ' 

Col prender fonno , e paiìài Toie in ozio? 

Oh ! quando a me fi mctteià davanti 
Un bel piatto di fave Pittagon Jie 
.O d’erba cotta con di molto Lrdo? 

O notti, o cene, che non hanno invidia 
A quelle degli Dei! con cui me lìclTò, 

£ i miei fatollo a’nollri Lari avante, 

E dò gh avanzi a i fervi lafci ‘retti 
Nati in mia cafa. Come a ciafcun piace. 

Tazze ineguali i convitati afciugano 
Da. infana legge, che preferire il bevete 
Liberi alTatto , o alcun di forte fiomaco 
Più capaci le prenda , o di minori 
Pér bever con più brio talun fi ferva. * 

Poi non di vile , o di palagi altrui 
Difeorfo s’intfoduce, O ij nè 
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Nec male necne Lepos faltet : fei quod magie ad noe 
Pertinet , & uefcirc malum ejl , agitamus utmmnc 
Dìvìtlis homines , an fini virtute beati ; 

Quidve ad amicitias^ ufus , uilumve^ trahat nos\ 
Et qua Jtt natura boni , fummuniqué quid ejus « 
Cervius hac inter vicinus garrir anilcs 
Ex re fabellas . Nam fi quis laudar Ardii 
SolUcitas ignarus opes , fic incipit: Ohm • 

Rufiicus wbanum rnurem mus paupere fertut 
Acccpijfe cavo , veterem vetus hofpes amtcum ; 
Afper ^ & attenrus quafitis , utjtamen anìum 
Solveret kofpUiis animum . Quid multa ? ncque illi 
Sepofiti cicerìs, nec longa invidie av:na: 

Aridum & ore ferens acinum , femcfaque lardi 
Frujla dedita cupiens varia fujlidia cana 
Vincere , tangentìs male fingula dente fuperbo, 

Cum pater ipfe domus , palea porreHus in horna 
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Delle Satire Lib. II. aij 
nè fe male 

Lepore' balli , o ben; ma fol fi tratta 
Dì ciò, che più conviene al nofiro vivere,, 
E il non faperlo è mal: fe fòccian gli uomini 
O le ricchezze" o la virtù beati: 

Se irar ci debba I’ utile, o 1’ onefto 
A fcegliere gli amici, e in che confifia 
- Dei bene la natura, c ’l fommo bene. 

Cervio intanto vicin graziofamcnte 
Racconta certe favolette a tempo; 

Poiché fe alcun mal pratico la roba 
Loda d’ Arellio, che lo tien foHecito, 

Così comincia: Dìcefi, che un giorno * 

Un topo di campagna riceveflè 
Ofpite vecchio, come vecchio amico 
Latro vìi buca un topo cittadino. 

£i poco ben trattavafi , e gran conto 
Tcnea dell’acquiflato; ma con gli ofpiti 
Mortrar però non fi folca sì (litico , 

Chè più? Non rifparmiò di porgli avanti 
Cecì , che avea da parte , e lunga vena : 

Gli diede infino un fecco vinacciuolo 
£ pezzetti di lardo mezzi roiì , 

Portandoglieli in bocca, per desìo 
Di toglier con più cibi a lui la naufea , 

A luì , eh’ òr quello , or quello roficchiava 
Con dente fchìzzinofo . Eì della tana 
Padron, fdrajato in paglia di queir anno, 

^ O iij Gra- 
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J:ij' t aior , loliunique , (lapis mdìora relìnqxicns . 
Tandem urbanus ad hunc Quìi tejuvat^ inquìt^amicef 
Prxrupti nemoris patii nrern vivere dorfoì 
p iò tu homtats ^ urbemque feris preponete filvìsì 
Carqìc via m ^ mihi crede comeo\ terre Jìria quando 
Moreaks anìrnas vivunt forma , ncque ulla efl 
Aut magno , aut parvo lai fuga . Quo , bone , circa. ^ 
Diim licei ^ in rebus jucundis vive beatus: 

Vìve mcmor , quam fìs avi brevìs . Hxc ubi dicla 
j4grc(lcm pepulcre . domo levis exflit . Inde 
Ambo propofiu n peragunt iter , urbis avcntes 
Maenia noliurni jubrepete : jamqiie' tenebat , 

Plox medium cirli fputium ; cum ponit uterque 
In locuplete domo vefiigia , rubro ubi cocco 
Ttncìafuper leEios candcret veftis eburnos, 
Multaque de magna fuperejfent fercula corna , 
Qux proLiil cx[ìruclis inerant heferna canilìris , 
Ergo ubi purpurea porreUum in vefie locaVÌt 
Jgrejìem 


I 
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' Delle Satire • 3ì$ 

Grano rodeva e gìcglio, al forefìiero 
Lafciando il reilo di miglior fapore# 

Il topo Cittadino finalmente 
A lui sì dilTe; Che piacere, amico» 

Provi tu mai nell’ abitare a (lento 
Di quello bjfco mcntuofo il dorfo ? 

Vuoi tu anteporre ad orride bofcaglie 
Gli uomini e le città? Di me ti fida; 

Meco ne vieni, giaccliè in terra tutti 
Sono 1 viventi fottcpofii a“morte, 

£ niuno » o ricco o povero che fia , , * 

Può da quella Campai ; amico, dunque 
Ora eh’ hai tempo flaiii allegramente , 
Rieordevol di quanto è breve il vivere . 

Tollo che a tali detti il topo ruilico 
Commoiro fi fenti dalla fua tana 
Snello dà fuoia un falto ; indi li mettono» 
Secondo il concertato, auibi in cammino, 

Delia Città le mura dcliando 
Carpon carponi penetrar di notte. 

Era già quella a mezzo il eorfo , quando 
Pofanò entrambi in gran palagio il piede » 

Ove fplendevan fopra letti eburnei 
Coperte porporine , e dove molte 
Vivande, avanzi d’ una lauta cena, 

Stavano in celle accatafiate in alto 

Fin dal pallaio giorno* Or quando egli ebbe 

Il topo contadin fopr’ alla porpora 

Fatto fdrajar , * O ilij Fat- 
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Vf/uti fuccinElus cur/ìtat hofpes^ 
Connnuat^ue dapes , rucnon vernaliter ipfis 
FungituT officiis ^ prétlambens omnt^ quod adfert . 
JIU cubans gaudet mutata forte , bonìfqut 
ReFus agit latum convivam: cum f abito ingens ■ 
Valvarum Jìrepitus leElis excujfit utrumque , 

Currere per totum pavidi conclave y magifque 
Fxanìmes trepidare ^ fìmul domus alta MoloJ}ìs 
Perfonuit canibus. Tum rufticus : haud mihi vita ^ 
Eft opushac^ aìt',& valeas ime filva^ cavufque 
Turni ab infidiis unui Jolabitur ervo. 
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Delle Satire Lib. Il* viijp 
qual ofpUe non pigro 
Ora quà corre^ or là; Un dopo l’altro 
P rta più cibi, e, come foglion fare 
I paggeni di cafa, ogni vivanda, 

Che gli pone davanti a/Tàggìa il primo i 
Quello , dando a giacer , gode di avere 
Cambiata la Tua forte , e io mezzo a tante 
Delizie vive convitato allegro : ^ 

Quando ad un tratto al batter delle porte 
A’iibi sbalzò dal letto un gran ruoiOre • 
Corre van per la danza intimoriti , 

£ più Tedaron Temivi vi allora 
Che air abbajar di rabidi madini 
Tutta la cafa rimbombò. Tal vita; 

Difle il topo villan , per me non fa ; 
Tientela pur : ficuro dalle infidie 
Faià, ch’io trovi tutto il mio follazzo 
La fclva e la mia tana in piccol moco* 
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■I I I. I i. ~=sr;?"!;sgg " ' III ' " gsggaBeaBgs;*l^ 

S A T Y R A VII. 

l 

I ■ 

/ 

Jf AmduJum aufculto^ & cupìens tìbi dicere fefvus 
Panca ìcfoTtnido, Da\uftieì ha Davus^ amicum 

Manàpìuin domino ; & frugi^ quoi fit fatìs: hoc eft^ 

# 

Ut vitale paits. Jgc ^ liberta te Decembri ■ 

( Quando ita majorts voluerunt ) mere ; narra . 
Pars homìnum vltiis gaudet conjìanrer ^ & urget 
Propofitum ; pars multa natat , modo reBa capejfens ; 
Interdum pravis obnoxia. S*pe notatus . 

Cum trii'Uò annellis , modo lava Prifcus inani 
Vixit iniqual sy cla\.um ut mutaret in horas\ 
JEdibus ex magnis fubito fe conierei, unde 
Mundìor exìret vix hbertinus honejìe : 

Jam moechus Aonu , jarn malie t dodlus Athenìs 
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S A T I R A VII. 

Introduce Orayo un jfìio fervo, che fiuopre ì difetti 
del l'adtonevin tempo de' Saturnali^ nC quali 
, fi pcimetteva la libertà dì parlare . 

Tanto che t’afcolto, e due parole i 
Dà bramandoti a ch’io, che fon tuo fervo, 
Mi r attiene il timor. Davo sì parla ? 

Davo fibben, Davo al padron fedele, 

E frugai quanto balìa, e vale a dire, 

Degno, che tu di lunga vita il giudichi. 

Su via, parla: (giacché sì piacque agli Avi) 
Ne’ Saturnali I bertà ti prendi . 

Una gran parte de’ mortali ha caro 
Di dar fida ne’viz), e in quei s’impegna 
Un’altra poi è, qual chi nuota, inflabile, 

Or la virtude, ora feguendo il. vizio. 

Fu fpeflè volte con tre anella io dito 
Piifco veduto, or nella man finiftra 
Senza pur un. Fgli era si volubile. 

Che Senatoria vede ognor mutava; 

Or , da’ palagi ufeendo , in vii tugurio 
Correva ad intanarli, onde ufeirebbe 
Con minor macchia un Libertino appena. 

Or comparir voleva in Roma adultero. 

Ora dotto in Atene, 

eflèn- 
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Vi\ere^ Vermmnìs^ quotquot funt^ natus iniqui s . 
Scurra , Volanerìus , pojìquam illì^ jujìa chìragra 
Contudit articulos^ qui prò fe tolUret ^ atque 
'Mitteret in pyrgum talos , mercede diurna 
ConduElum pavit. Quanto conjìantior idem .. . 
In viriis, tanto levius mìfer^ ac priot ilìe ^ 

Qui jam contento f ]am laxo fune laborat . 

JNon dices hodie , quorfum hac tam putida tendane , 
Furcìferì Ad tefinquam. Quo palio ^pejfimet Laudas 
Fortunam^ & morès antique, plebis; & idem » 

Si quis ad illa Deus fubito te agat , ufque recufes : 
Aut quia non fentis quod clamas ^ rdlius effe : 

Aut quia non firmus reUum defendis^ & heres ^ 
Nequidquam corno cupiens evellere plantam . 

Rome ras o^as : abfentem rujlicus urbem 
Tollis ad afra levis. Si nufquam es forte vocatus 
Ad coenam^ laudas fecurum olus^ ac velut ufquarn ' 
VinElus eas fita te felicem dicìs^ amafque ^ 

Quod nufquam tibi fu potandum . 


\ 


Juf^ 


Digìtized by Google j 


1 



Delle Satire Lib. II. jei 
eflendo nato 

Nemico a quanti fon gli Dei Vertunni. 
Volanerio buffon, da che gli articoli' 

La gotta gli guadò, che ben g/i flava, 

Uno a foldo teneà, che in vece fua 
Pigliafle i dadi, e gli mettere in boflfolo. 
Quanto he’ vizj è fermo più coflui. 

Tanto meno infelice egli è di Prìfco, 

Che al vizio or tira, ed or allenta il freno 
Oggi mi dirai tu, fervo da forca, ^ . 

Chi vadano a ferir detti sì fciocchì ? 

Tofto tei dico: Te. Peffimo, e come? 

Lo flato e l’ufo della plebe antica 
Sei folito lodar: fe a quello poi 
All’improvvìfo ti fpingefle un Dio 
Più noi vorrefti, o perchè tu non fai 
Efler ccfa miglior quella che brami , 

O perchè flabile in virtù non fei, 
Cercando in vano di cavar dal fango 
Del vizio il piè, dove attaccato or giaci. 
Brami la villa , in Roma: in villa , efalti 
Roma lonuna al ciel , di cuor volubile. 
Se chiamato non fei,. per forte, a cena 
In cafa dì verun, fenza penfiero 
Lodi un po’ d’erba, e, come fe per forza 
In qualche luogo andaflì, allor felice 
Chiami te fleflb , e godi di non eflere 

Tenuto a gire in cafa d’altri a bevere» 

Co- 
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> • Julferit ad Ce 

i/ictcenas ferum Jub lumina prima verùre 
Convivam ; Nernoa' oleum ferì ocyus ? ecquis , 
Muditi cum magno blateras c.lamore ^ fugifque . 
Mulvius^ & f curri, ibi non refe renda precuti , 
Difcedunt . Eunim Jateor me ^ dixertt ille ^ 

Duci ventre levem ; nafum nidjre Jupinon 
Imbccìllus , iners , fi quid vis , adde . popmo . 

Tu , curn fis qiiod ego , & fortajfis nequior , altro 
Infcìere^ velut meliori verbifque decoris 
Obvohas yìtiumì quid fi me fiulur ipfo 
Quingentis empio drachmis dcprenderisì aufer , 

Ale vuliu terrete manum ^ fiomachumque teneto^ 
Dum , qui Crifpini docuit me janitor , tdo . 

funi maechus.,ais. Ncque ego hercule^ fur.^ ubìyafa 
Pr&tereo fapiens argentea: tolte periclum ^ 

Jam vaga profiUet frxnU natura lemotis . 

V 
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Comandi Mecenata, che tu . vada 
Suo convitato ali’ imbrunir di fera.* 

Prefio r olio dov’è? Non v’è chi’l porti? 

' Preflo, dico, dov’è? Non v’è chi fenta? 
Cominci a fchiamazzar, e via ten fuggi . 
Mulvio, e gli altri buffoni, a te mandate 
Imprecazioni, che ridir non debbo, 

Sen iranno. £’ vero, che la gola tirami,. 
Egli detto averà; che il nafo arriccio 
Al buon cdor deH’arroftite carni; , 

Che fon poltron, da poco, e, le ti piace 
. Aggìugnervi di più, leccardo ancora: 

Ma eflendo tu quello, ch’io fono, e forfè 
Di me peggior, come più buon, vorrai 
Senza ragion darmi alla peggio addoflb, 

E inorpellar con di bei detti il vizio? 

Or che direfli , fe non fol di .Mulvio, 

Ma di me fìelTb ancor, fervo comprato 
Per cinquecento dramme, affai più flolto 
Tu foflì conofciuto? Non mi bare 
Ad atterrir col vifo brufco .• tieni 
A te le mani, e non sfogar la rabb'a, 
Mentr io dicendo vò ciò, che infegnommi 
Il portinaio di Crifpin. Tu dici; 

Impudico non fon. Neppur, per Ercole, 
Ladro fon’ io, qualor vali d* argento 
Cauto non tocco . Toglimi la pena , 

Freno non vi farà, che tener polla 
L’iffinto naturai. Tu 
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Tunc mìhi dominus^ ruum imperìis^ homìnumque 
Tot^ tantifque minor ^ quem ter vindiEla . quaurque 
Impojìta , haud umquam mìfera fórmidine prìvet i 
jidJe /apra diElis ^ quoi non levìus vaLat: nam 
Siye vicarius e[ì , qui Jervo parer , uri mos 
Vefltr alt , feu conjervus ; tìbi quid fum ego ? nempc 
"Xu , mìhi qui imperiras if aliis.ru fervis mifer ^ atque 
Ducctìs f ut nervìs alienls mobile lignum . 

Quìfnam igitur liberi Sapiens., fihìque ìmpeTÌofus : 
Quem ncque pauperies, ncque more , ncque vincula ter- 
Refponfarc cupìdìnibus ^ contemnere honores {rem : 

Fartis^ & in fe ipfo totus teres^ atque rotundus , 
Externi ne quid valeat per leve morarii 
In quem manca ruit femper fortuna , Petefne 
Ex his , ut proprium , quid nofeere ? quinque talenta 
Pofeit te muUèr.i vexat ^ foribu/que repulfùm 
Perfundit gelida . Rurjus vocat . Erìpe turpi 
Colla j Ugo. Libera liberfumy die, age. 
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Tu, che degli uomini 
Servì all’impero e delle cofey in ranti ‘ 
Modi diverti anche dì me peggiore; 

Tu , .cui la verga in capo tuo battuta 
Tre o quattro volte non terrebbe mai 
Dal timore fervil , tu mio padrone ? 

A quelle aggiugni una ragion più forte. 
Poiché, o vicario tia chi ferve al fervo, 
Ovver conferve, come dir folete, 

Dimmi che fono a te? Tu certamente ' 
A me comandi, altrui, mi fero , fervi, 

E fei qual legpo , organizzato al moto 
Tratto con nervi dalle mani altrui. 

Chi dunque potrà mai chiamarti libero ? 
Quello eh’ è faggio, c che a fe fte/To impera 
Chi morte, povertà, lacci non teme; 

Chi fa da forte le fue voglie vincere , 

Gli onori difprezzar, e in fe raccolto, 

Qual ben pulita ^sferica figura. 

Nuli’ ha di fcabro, onde afferrar , ti pofìà , 

Cui fempre manca la Fortuna affile. 

Tra quefle cofe ve ne trovi alcuna , 

Che tua polla chiamar? Cinque talenti 
L’amica vuol da* te; t’infulta,'e dopo 
D’ averti dalla porta difcacciato 
D’ acqua ti bagna .* ti richiama .Eh i ia 
Scuoti dal cello il giogo ubbrobriefo .* 

Di pur; fon frabeo, « libertà refpiro. 
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Non quìsi j. 

Urget enìrn domìnus mcntcm non Unìs , & acrcs 
Subjeclat lajfj fiimuios , verjatque ncgantcm . 

Vcl citm PauJisicj. torpcs infune tabdla.^ 

Qui pcccas Tìi'.nus^ atqus ego,cum Fulvi, Rutubsque , 
Aut Flacii juni contento poplite mirar 
P rulla rubrica picla^ aut carbone ^ velar fi 
Revera pugncnt^ fetiant , vitentqiie moventes 
Arma viriì Nequam^ & ce fatar Davusi at ipfc 
Subtilis vcterum judex^ & callidus audis . 

Nil ego , fi ducoT Ubo fumante . Tibi ingens 
Virtus^ arquc animus cxnis rcfponfat opimisì 
Obfequìum ventrìs mihi pernìciofus ef . Cur ? 

Tergo plcElor enim : qui tu irnpunitior ^ illa ^ 

Qux parvo fumi niqueunt ^ nim op fonia captasi 
Netnpe inamarefeunt epuls. fine fine petita y 
lllufique pedis vitiofum fare recufint 
Corpus. An hìc peccata, fub riotlcm qui puer uvam 
Furtiva rnutat firigilii qui préidla vendita 
Nil fervili guU 
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Poy eretto , non puoi; poiché t'incalza 
Amor tiranno , c allor che fianco fei 
Vie più ti punge, e contro voglia aggira. 

O allora quando, pazzare’lo, attoniti 
Di Paufia refti ad una pinta tavola 
Non erri al. par di me, qualor di pulvìo 
E di Rutuba , o di Placidejano 
Col piè difiefo la tenzone . ammiro , 

O con carbon dipinta, o con iinopia . 

Come fe in fatti foflero in duello. 

FerilTero, e movendo il ferro, i colpi 
Scbivaflero da ver ? Di me fi dice : 

Davo a bada fen flà; di te, che fei 
D’antichità fottil giudice accorto. 

Da nulla io fon, fe un coofortin fumante 
Mi tira per la gola . A laute cene 
L’animo tuo, la tua virtù ripugna? 

A me di danno è fecondare il ventre : 

Vuoi fapere perchè? Perchè ci fanno 
Le fpalle mie. Tu, fe braccando vai 
Cibi che averli a prezzo vii non poflbno, 
In qual modo hai di me pena minore? 
Muovono in vero i troppi cibi a naufea , 

E il vacillànte piè l’ infermo corpo , 
Regger non può. Forfè quel fervo pecca, 
Ch'una firegghia rubata con poc’uva 
Baratta prelìb a notte? E quel, che vende 
Per contentar la gola i fuoi poderi. 


Nuli ha 
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• parens habitì adde quod idem 

'/Jon horam tecurn effe potes : non, oda reblc 
P onere ^ teque ipfum vhas fugidvuSy & erro 
Jum vino quarens , }am fomno fallere curam 
Frufira'.nam cbmesatrapremit ,fequiturque fiigaeem, 
Undernìhilapìdem? Quorjumefl opus ? unde fagiita^. 
Autinfanit homo , aut verfus facit . Ocyus hinc te 
Ai lapis , acccdes opera agro nona Sabino • 


S A T.Y R A Vili. 


Najìdienì iuvit re Cjiena bcanì '> 

Fani mihi querenti convìvam , diFlus bere illlc 
De medio potare die. Sic. ut mUù nunquam 
In vita fucìit rnelius. Da,, Jì grave non efi^ 
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Delle Satire II. 279 
Nuli* ha di fervo ? Ag^ìugni , che tu fìeifo 
Un’ora non puoi flar reco in cervello; 

Nè fpender bene il tempo ; e vagabondo 
Da te medefmo fuggi, ora col fonno, 

Or cercando col vin mandar da parte 
li torbido pender; ma in van ; che fempre 
Ti da funefìo, ancorché fuggi, a lato* 

Una pietra dov’è? Che ne vuoi fare? ■ 

Le faette ove fon? O dà in pazzie,' 

O fa verfi ’l buon uom* Se non ti levi 
Predo di qui , nel campo mio Sabino 
Tra’ fervi ’l nono a travagliare andrai* 

« 

SATIRA Vili . 

Defaìve g'occfameme una Cena di Nafiiìem 
Epicurea alla quale interx’cnne Funianìo 
J'uo amico . 

Dlmmi^Fundanio mio, come ti piacq'uc 

Di Nafidien la fontuofa cera? 

/ 

Poiché, cercando un che cenafle meco. 
Detto mi fu, che fin di mezzo giorno 
Stavi bevendo in cafa fua. Talmente 
Quella mi piacque, che a’ miei giorni mai 
Non detti cosi ben. Se non ti è grave, 

P iij Dim- 
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Qua prima ìratum ventrem placavtrìt efca . 

In prunis Lucanus aper\ Unì fuìt Auftro 
Captus ^ ut ajebat ccens pater. Acria circum 
Rapida , latìucA , radica : qualia lajjum 
Fervdlunt Jìoniachum : fifer , alee , facula Coa « 
Jlis ubi fublatìs., puer alte cìntici’, acernam 
' Gaufape purpureo rritnfam perterfit ^ & alter 
Suhlegit quodeumque jaceret inutile quodquc 
Po^et coenantes offenderei ut Attica virgo 
Cum facrìs Cererìs^ procedìt fufeus Hydajpes ^ 
Cdcuba vina fcrensi Alcon^ Chium marìs expers. 
Rie herus : Albanum , Macenas ^ five Falernum 
Te rnagls adpofnìs delcUaì : habemus utrumqué . 
Divitias mijeras !, &ed quis cAnantibus una , 
Pundani ^ pulchre fuerit tìbi^ noffe labaro, 
^ummusego ^ & prope me PiJcusThurinui^& infra^ 
óV memi ni ^ Variasi cum Servilio . 
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D >mmi qual c bo il ventre tuo famelico 
Da prima rifiorò . Prima d’ ogn’ altro 
Un cinghiai di Lucania, il qual fu prefo, 

Come diceva della cena il Padre, 

Allo fpirar d’Auflro leggìer . D’intorno 
V’eraa lattughe, raperonzi , e rafani 
Atti a increfpar l’indebolito filomaco. 

V’ eran carote, falamoje , e intingoli 
Colla feccia del vin da Coo venuto . 

Dopo ehe un fervo colla velie alzata. 

Levate quefie, ebbe la menfa d’acero 
Con roflb panno grofiolan pulita; 

E tutto ciò, ch’era d’ingombro inutile 
E che poteva i convitati cfièndere 
Ebbe un altro raccolto; appunto a guifa 
Di vergin Greca, che dì Cerer porta 
1 fagrì arredi, il fofeo Idafpe avanti 
Sì fa col vino Cecubo, cd Alcone 
Col vin di Chic, che’l mar non vide. Intanto 
Dice il padron; fe piu di quefii pìaceti , 

Mecenate, l’ Albano, o il vin Falerno, 

L’uno e l’altro v’abbiam. Divizie mifere! 

Ma fon, Fundanio, curiofo alquanto 
Saper con chi cenafii allegramente. 

Io flava a capo della menfa, e accanto 
Vifeo Turino, e fotto a lui, fe male 
Non mì_.rìcordo , Vario: Con Servilio 

P ili] Ba- 
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, . li alatrane 

y ibi di US ^ qjios Moecenas adduxerat urnbras: 
Aornentanus crac juptr ìpfum ^ Porcìus infra ^ 
Jxidicu'us totas fìrnul abforbcre placentas, 
Aornentanus ad hoc ^ qui ^ fi quid jorte lateret^ 
Indice nionjìraret digito. A am estera turba 
Aos., inquani , cocnatnus aves, conchylia^ pifees ^ 
Longe dijjì ìiilern noto edantia fuccurn ; 

Ut vd continuo patuit , cum pajfcris , aft , & 
Jngujìatu rnihì porrexerit ilia ■ rhombì . 
l'o-ì hoc me docuit melimela rubere , minorem 
Jd lunarn dddla . Quid hoc interfit^ ab ipfo 
duiieris rnclius . Tarn Uibidius Balatronii 
Aos ^ nifi damnofe bibimus. moriemar inulti. 

Et calice s pofeunt majeres . Vertere p aliar 
Tutìi parodii faciem ^ rvl fic meruentis, ut acres 
Potores: vd quod maleduunt liberius ; vel 
Fervida qu»d fubiile exfurdant \ina paUtum. 

■ Invertunt Aiiphanis vinaria tota 
ì ibidius, L'uLiroque ’f 
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Balatrone, V ibidio , che condotti 
Senza l’invito Mecenate avea. 

'Sopra di Nafidieno, Nomentano, 

Porcio di fotto: che muoveva al rìfo, 
Trangugiando a un boccon fchiacciate intere* 
Chiamato fuvvi Nomentàn per fare 
Cenno col dito , fe gentil vivanda 
SfuggìiTe a cafo della vifta altrui; 

Pofciachè noi men pratici mangiamo 
Oflriche , uccelli , e pefcì , che contengono 
Saper d verfo dall’ufato alTai ; 

Còm’ anche in fatti fubbito il conobbi* 
Quand’egli, avanti non toccata, porfemi 
Polpa di rombo , e paiTero arroilito. 

M’ infegnò poi , che i dolci pomi allora 
Roffeggian celti, che la Luna è feema* 

Qual vi fia differenza intender meglio 
Da lui ftcflb il potrai. Vibidio poi 
Sì dilTe a Balatron: Se non beviamo 
Alla paggio , morremo invendicati ; 

E chiedon tazze più capaci. II Paroeo 
Tofio fi tinge di pallor, che teme 
Sopra d’oga’ altro i bevitori, o fia 
Perchè con troppa libertà motteggiano, 

O perchè ’l troppo vin toglie al palato 
11 Icnfo per gufiare il buon fapore. 

Vibidio e Balatron votano in tazze 
Fabbricate in Alifa anfore intere , 


Fa- 
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fecutìs omnibus imis. 
Conviva li-Eli nihllum nocuerc lagenis . 

AdfatuT fquillas ìnter murena nstantes 
In patina porrccla. Sub hoc Iierus\ hxc gravida,, ìnquit^ 
Capta ejl : dctetior poji partum carne futura . 

His mìxnim jus fi oho , quod prima yenajri ' 
Priffit cella , gare de fuccis pi/ds lberi\ 

Vino quinquenni, verum cìtrà mare nato , 

Dum coquitur\ coBo Chmm jic convenit, ut non 
Hoc magis ullum aliai i pipete albo, non fine acetoy 
Quod McthymnAam vitto muravetit uvam, 

Eiucas viriies , iruilas ego prinius arnaras 
Monfiiayi incoquere : illutos Curtillus cebinos. 

Ut melius anuria, quam tejìa marina reniittit „ 
Interea jujpcnfa gtaves autaa tutnas 
Jn patii, arn Jtrete , traheniia pulveris atri 
Quantum non Aquila Larnpunis cxcitat agris, 
Nos majus veriti , 
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' Facendo quei del terzo letto il fintile . 

I convitati di riguardo ai vali 
Del vin non fecer danno . Una lampreda 
.In gran piatto dificfa infra locufie» 

Che dentro galleggiavano , fi porta. 

Poi foggiugne il Padron ; Quefi’era pregna 
Quando fu prefa emendo dopo il parto 
Di lapore men buon : ’Evvi nn intingolo 
Millo con olio del miglior, che fia 
Venuto da Vtnsfro, col disfatto 
Cavial d’Iberi pefei , allorché cuoeefi 
Col vino di cinqu’anni, ma prodotto 
Di quà dal mar. Cotto che fia niun^ altro 
Vi fa lega miglior del vin di Chio, 

Con pepe bianco, e con aceto, in cui 
Convertito fi fia vino di Lesbo, 
lo la* verde ruchetta, io ritrovai 
Prima d’egn' altro l’arte di foifriggervi 
L* e nula amara. Il non lavare i ricci, ^ 
Come cefa miglior coll’ acqua falfa 
Che quel gufeio marin da fe tramanda, 
Cornilo ritrovò . Frattanto caddero 
Con gran rovina le fofpefe tende 
Sopra del piatto, che di nera polvere 
Trafiero feco , quanta non folle vane 
In Terra dì Lavoro il Tramontano . 
Temuto avendo noi d’un mal maggiore, 
Prendiain coraggio. 
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’ pojiqu.zm' nihil ejfe perieli 
Senfìmus ^ eùgìmur . hufus pojno capite^ ut fi 
Filius ìmmatiiius obijfet ^ fiere : quis ejjct 
Finis ^ ni Japiens fic Nornentanus amicum 
Tolleretì heu ^ fortuna^ quis efi crudelior in nos 
Te 'Densi ut femper gaudes illudere rebus 
Jdiirnunis ! V arìus mappa compefeere rìfum 
Vix poterai. Balano J'ufptndens omnia nafo , • 
H&c efi conditio rivendi ^ ajcbat: eoque 
licjponfura tuo numquam eji par fama labori . 
r Tene^ ut ego accipiar laute ^ torqueritr omrti 
òolLicitutline difindurn ? ne panis' adufius ^ 

F 'e male condì turn jus apponatur y ut omnes 

i 

Frecincli recle pueri , comptìque miniftrent . 
jédde hos'praterea cafus ^ auUa ruanr y? , 

Ut modo: fi patìnam' p eie lapfus frangat agafo , ' 
6ed convivatoris^ uti ducisy ingenìum res 
Advetfs,' nudéire foknt ^ fi 
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quando c’accorgì?mo f 
Che non v’era pericolo. Incomincia, 

Pofato il capo fuUa menfa , a pi.^ngcre 
Nafidien y come fe morte un ilglio 
Tolto gli avefle in frefca età. Qual termine 
Dato al fuo pianto avrebbe, fe l’ accorto 
Noinentano cosi noi confolavai' 

Ahi! Fortuna, qual v’è contro di noi '■ 
Nume di te più crudo? O come ogn'ora 
Scherno ti prendi dtlP umane cofe! 

Vario tener potea le rifa appena 
Colla falvietta al vifo: Balatrone ' 

Tatto in beffe mettoiudo , ah! fon difgrazie 
Quefte, dicea, di chi nel mondo vive. 

E per queflo non v’è lode, che poffa 
La tua fatica compenfir giammai. 

Perchè trattato lautamente io ila. 

Che debba tu da mille cure oppreflb 
Badar, che il pane adulto, e che gl’intingoli 
Fatti alla peggio in menfa non fi pongano; 
Che tutti ben fuccinti , e bene ornati 
Stieno i fervi d’intorno? In oltre' aggiugni 
Quefte difgrazie ; fe le tende cadono , 

Come teftè; fe fdrueciolato un fervo, 

Qual rozzo mulattiere , un piatto rompa , 

Ma le contrarie cofe fan conofcere , 

Occultano le profpere T ingegno 
Di chi convita, 
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celate fecunié . 

tJapi'ienas ai htcì tibi di-, quacumque precerìs^ 
Cornmoda dent ^ ita vir bonus es^ convivaque cornisi 
Et foleas pofcìt. Tura in le [lo quoque videres 
Strìdere fecreta divrfos aure fujurros , 

J^ullos hìs nmlkm ludos Jp/ilaffe • Sed illa 
Eedde, age^ qua deinceps Ttftfli . Vibidiiis dum 
Querit de pueris^ num fit quoque fraUa lagena^ 
Quod (ibi pofeenti non dentur pocula ; dumque ■ 
Ridetur ficlis rtram , Balatrone fecundo : 

Najidiene redis mutata fronti s , ut arte 
Entendaturus fortunam . Dande fecutì 
Matpnomo puerì magno difcetpta ferentes 
Membra gruis^ multo ^ non fine farre ^ 

Pinguibus & ficis paftum jecur anferis albiy 
Et leporum avul/os^ ut multo fuavìus^ armos ^ 
Quam fi cum lumbis quis edit . Tum peHore adufio 
Vidimus & merulas poni^ & fine cluru palumbes^ 
Suaves reSf 
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come di chi domina 
Su gente militar . Gli Dei concedanti 
(Nafìdicao allor ) quello che brami , 
Convitato gentil, uomo da bene. 

E chiede le pianelle. Avrefii allora 
Vèdutp bisbigliare in cialcun letto 
Air orecchio pian piano or 1’ uno, or l’altro. 
Spettacolo di quello più giocondo 
Non penfo di veder . Ma via fu dimmi 
Ciò, che poi ne fegui degno di r fp. 

Nel tempo, che Vibidìb i fervi interroga, 

Se rotta ancor li fia la fìafea , a luì 

Non dandoli da ber , che il chiede , e mentre 

Sì fan delle riUtte in varie frottole, 

Reggendo^ Balatron per la fua parte, 

Nafidieno in divers’ aria torna , 

Per corregger con arte l’accidente* 

Vennero i fervi poi portando in pezzi 
In gran piatto una grue di fale afperfa 
la gran copia, e di farro: e d’oca bianca 
Fatta ingralfar dì fichi a forza il fegato , 

E delle lepri feparato il dorfo , 

Come cofa miglior di quel che fia , 

Se mangili congiunto in un co’ lombi. 
Vedemmo allor col petto adufio in tavola 
E merli, e colombacci fenza natiche, 

Cofe tutte foavi. 


fe’l 
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* Ji non caujfas narrarti eamm^ & 

Haturas dominus: qiìem nos fic fugìmus ulti^ 
Vt nihil omnino gujtaremus : velut illis 
Canidìa adjlajj'et^ pejor ferpentibus Afris, 
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' fe ’l padrone 

Le cagioni di quelle , e 1| natura 
Non iftava a contar, da cui talmente 
Fuggimmo vendicati, che neppure - 
Aflaggiammo un boccon di tai vivande 
Come fe quelle col Tuo fiato infette ' 
Canidia ftrega di veleno avelTe, 
De’fcrpenti peggior, eh’ Af&ica ferba# 
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CL HORATII FLACa 

SPISTOX.ARUM 

LIBER PRIMUS. 

O Q iio»o>iO»OMO»o»iO«^io<>o»«o»o*ìO»o»iC>»oi o <oiio<ioii0^.ooo» o»— 

BELLE PISTOLE 
DI (ì ORAZIO PLACCO 

LIBRO PRIMO . 



:epistolarvm 

LIBER. PRIMUS. 


AD MCECENATEM. 

Rima diSle rtiìhì , fumma dicenie camerui 
òpdtatiim faiiif & dpnatum jam rude^ quarìs^ 
Macenas ^ 


ìte^ 
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BELLE PISTOLE 

LIBRO PRIMO 


A MECENATE. 

Riprende V ìncoflanyi degli Uomini^ ed il loro falf9 

' t 

giudizio intorno alle ricche\\e ed agli onori . 


primi carmi 

Degno fcggetto, Mecenate y e merti 
D’eflèrlo ancor degli ultimi y di nuovo y 
Dopo di aver dato abbaflanza ai Popolo 
Saggio di me y dopo il ripofo in dono 
A me lafciatoy 

Q iiJ 
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ìtemm antiquo me includere ludo • 

Non eadcm efì <ttas^ non mens, Fejanìus , armìs 
Jderculis ad poflem fixis^ latet abditus agro'y 
Ne populum extrema totìes exoret arena . 

Ejl mihì purgatam crebro qui perfonet aurem ; 

Solve fencjcentem mature fanus equum ^ ne 
Peccet ad exticmum rìdendus , & ilio, ducat . 

Nunc itaque Ó" verfus & celerà ludrìca pano : 
^uid verurn atque iecens, curo & rogo^ omnis in hoc 
Condoy & compono^ qu* mox depromere pojfun, (Jum 
'Ac ne forte roges^ quo me duce^ quo. lare tuter : 
Nullius J(^iUus } arare in verba magìjlri, 

Quo me cumque rapii tempejlas^ deferor hofpes . 
Nunc agilis fo^ & merfor civilibtts undis ^ 
pirtutis vf/’« cujios^ rìgìdiifque fattlles: 

Nunc in Arifiippi funim pr&cepta relabor^ 

Et mìhi res^ non me rebus ^ fubjursgere conor. 
Ut nox longa , quibus mentivi r arnica ; 
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alla Paleflra antica " 

Tu vuoi ch’io torni» Eh che non ho lo fi e ilo 
Spirto ed età di prima . AI Tempio d’ Ercole 
Sofpefe l’armiy ritirato in villa 
Sen fia Vejanio per non fupplicare 
Più volte il popol dall’arena eftrema» 

Evvi chi fpefib alla purgata orecchia ' 

Così mi dice: il tuo deftrier già vecchio 
Sciogli, s’hai fenno, Grazio mio, dal .cocchio) 
Perchè alla fin non cada, e a rifo efpofio 
Il fiato ripigliar ei più non pcfTa. 

Or dunque i verfi e ogn’altro fcherzó io lafcio; 
In che confifia il giufto, in che l’oneflo 
Cerco imparar, e rgni penfier qui pongo: 
Chiudo cofe nel feno , e in ordin metto , 

Che mi poflàno poi fervire all’uopo. 

E perchè di faper defio non vengati 
Sotto qual duce o tetto io mi ricoveri, 

Dirò , che non avendo a niun Filofofo 
Fede giurato , io trafportar qual ofpite 
Mi lafcio là dove il boiler mi tragga: 

Or attivo divengo , e nuoto immerfo 
Nel pelago civil della più fchietta 
Virtù cuiìode e zelator fevero: 1 

Or di nafeofo ad ArifUppo fdrucciolo, 

E fo le cofe a me fervir, con fervo» 

Come all’amante, che l’amica afpetta 
£ mai non vien, lunga la notte fembra; 

Q iiij E len- 
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diefqut 

Lenta vtd^mr opus debentiBusi ut piger annus 
Pupillìs , quos dura premit cujlodìa matrum : 

Sic mihi tarda fiuunt ingrataque tempora , qua fpem > 
Conjiliumque morantur agendi gnaviur id , quod 
jp.que pauperìbus prode/i , h''upletibus *que ; 
^.que negleflum pueris fenibufque nocebit » 

Rejiat , ut bis ego me ipfe regam foletque elementìs : 
Ron poffis ocuh quantum' contendere Lynceus\ 
2^on tamen idcìrcs contemnas lìppus inungi; 
tiec quia dejperes inviali membra Glyconìs^ 
Lfodofa corpus nolis prohìbere chiragra . 

Efi quadam predire tenus^ fi non dnur ultra. 
Ferver avaritia^ mij'eroqut capidine peElus? 

Sunt vtrba & voces quibus hunc lenire dolorem ■ 
Pojfis , & magnani morbi diponere partem . 

Laudis amore tumes ? fune certa piacula f qua tC' 
Ter pure leQo poterunt recreare libello , 

InviduSy iracundusy iners , yinofus amator ; 
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E lento U giorno 'a chi (ia prefò ad opera; 
Come ai pupilli che foggetti veggoniì 
AI fier governo delle madri rigide 
Sembra che J’ anno' adagio pafiì; al pari 
Tardo e moleilo a me fcorre quel tempo y 
Che la fperanza ed il defio trattiene 
Di far da faggio ciò che al ricco e al povero 
Giova egualmente y e trafcurato in danno 
Egualmente farà di vecchi e giovani . 

Refia eh' io mi confoli , e che mi regga 
Con tai principi in cuor. Se non fil puote 
Aver la vifia acuta al par di Linceo y • 

Non dee per quefio chi ha gli occhi cifpoR 
Il collirio fprezzar; e chi difpera 
D'aver le membra di Glicone invitto 
Non trafeuri tener lungi per quefio ' 

Dal corpo fuo la tuberofa gotta. 

Se più oltra non è concefib andare 
Si puote almen a un certo fe^no giugnere. 
Per avarizia e' di arricchir per fete y 
Che fa mifero l' uom . ti bolle il petto ? 
Certe voci vi fooy certe parole « 

Con cui fedar puoi tal dolor y e molta \ 
Parte del mal dall'animo deporre. 

Ambiziofo feì? certi rimedi 

Vi fony che ^ivran di rifiorarti forza; 

V 

Tre volte letto a mente pura un libro, 
lavidoy pigro y ebbro y iracondo» amante» 

Niu a 
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Iberno aieo firus eji ^ ut non mucfccre poUli^ 

Sì modo cultura pa.tìcnttrn commoiet aurcn* 
Viitus ejì^ vhìutn fugete I & fapientìx ptìma ^ 
Stuliitia caruijje . f^ides , qux maxima credis 
Effe mala ^ ex guum cenfum. turpe mque repul/arriy 
Quanto dev 'nes ànimi, capirifque labore . 

Irnpiger extrernos currìs mercator ad Inios» 

Ecr m ire pauperiem fugiens ^ per faxa^ per ignes ; 
àie cures ea^ qux fluite rniraris & optas^ 

Dìfcere^ & audirc , & meliori credere non visi 
Quis cìrcum pagos & circum compita pugnax 
Magna coronari conternnat Olympia , cui fpes , 
Cui fit conditìo dulcis fine pulvere palmxì 
Vilius efi auro argentarne virtutibus cuirum . 

O cìves , cìves ^ quxrenda pecunia prìmurn efi j 
Vìrtiis pofl mummos : hxc Janus fummus ab imo 
Prodocet ; hxc recìnunt juvenes diBata fencfque , 
Lxvo fufpenfi loculos tabulamque lacerto . 

Efi animus libi funt mores^ ed lingua pdefque ; 

Scd quadt ingenti s f ex fcptein millia dcfint\ 

Plebs eris. 
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Niun v’è per quanto fiero fia, che mite 
Non pofla divenir, purché a’ precetti 
Non ricufi apprettar docile orecchio. ■ 

Egli è virtù fuggire il vizio; e il primo 
Vanto d’ uom faggio egli è flolto non eflere . 
Tu fai con qual fiento di còrpo e d’animo 
Vergognofa ripulfa e fcarfa entrata 
Cerchi fchivar, perchè gran male il giudichi» 
Sollecito mercante agl'indi efiremi 
Corri per mar, per fcogli , e ardente clima 
La povertà fuggendo; e poi non piaceli 
Un più faggio afcoltar , ftguirlo , e apprendere 
A non far conto di ciò che qual flolto 
Ammiri, c brami. Alta corona Olimpica 
Qual Atleta pe’ borghi e per le flrade 
Atto a pugnar difprezzerebbe allora 
Che fenza gran fudor vincer fperaflè ? 

Come deir ero è più l’ argento vile. 

L’oro è così della virtù. O Romani, > 
Romani miei, prima il danaro, e poi 
Cercar virtù fi dee: non altro infegna 
Tutto il borgo di Giano; e vecchi è giovani 
Altro in bocca non han, tenendo appefa 
La tavola e le boi fé al braccio manco. 

Tu fei forte, fei buon, dotto e fedele-: 

Pur a fefterzi quattrocento mila 
Fa che fei mila o fette mila manchino; 
Plebeo farai . 


Ma 
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At pueri ludenusy Rtx erìs^ ajunt^ 
Sì rette facies. Hie murus aheneus ejìoj 
JV/7 confcìre (ibi^ nulla pallefcere culpa . ' 

jRofcia ) die fodes , melior lex « an puerorum eji 
Jfiania , qua regnum rette facìentibus offerì , 

Et rnaribus Curiis & decantata CamilUsì 
Jfne tibi meUus fuadet , qui , rem fucias ; rem , 
Sì poffis , retìe ; fi ^on , quocumque modo rem 
Ut pTopius Jpettes lacrimofa poi mata Pupi: 

An qui , fortuna te refponfare fuperba 
Libitum & erettum y prafens hortatur & aptat f 
Quod fi me populus Romanus forte rogete cut 
Lion^ ut.porticibus^ fic.judicìis fruar Ifdem , 

Lfec fiquar aut fugiam , qua diligiripfe vel odit: • 
OUm quoi xulpes agroto cauta leoni 
Refpondif^ referam-. Quìa me vefiigia terreni ^ 
Omnia te adverfum JpeBantia^ nulla ntrorfum . 
Bellua multorum ejì capitum • 


t 
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Ma pur tra lor giucicando 
Re ti Éirem, dicono i putti Refil) 

Se ti porterai ben • Muro di bronzo 
Per noi fia quefto: non aver rimorfiy 
Nè per delitto impallidir. Di grazia 
Dimmi y d’Oton forfè è miglior la legge 
Di ■ quel dettato de’ ragazzi , il quale 
A chi fi porta ben promette il regno y 
Dettato ai labbri fam gliare affai 
De’ forti Cur) e de’Camilli? Forfè 
Meglio quel ti configlia il qual lì dice 
Che tu fe puoi per una firada onefia 
Procuri d’arricchir: ma fe per quella 
Farlo non puoi per altre vie lo cerchi y 
Per cfler fpettator più da vicino 
De’peomi di Pupio atti a far piangere; 

O quel che a tempo ti fcongiura* c a fronte 

Della fortuna libero e cofiante 

Pofio ti vuol per difprezzarne il fafto? 

Che fe il popol Rcman volefie a cafo 
Da me faper perchè agrifieflx portici 
V ada y e le cofe a modo fuo non giudichi > 
Perch’io non fegua ciò ch’egli amay o fugga 
Ciò ch’egli ha in odioy gli direi lo fiefib 
Che all’infermo leon la volpe aftuta 
Rìfpofe un di : perchè mi ^n ' paura 
L’orme che tutte inverfo te fon volley 
Niuna che indietro guardi . £’ befiia il popolo. 
Di molti capi . A che 
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• » Nam qwd ftquar\ aut quem : 

jPars homìnum gej}it conducere publicu : fune qui 
Crujlis & pomis viduas venentur avaras^ 
Excìpìantque fenes^ quos in divaria mitranti 
Multis occulto crefcit res fenore ; verum 
EJìo , alìis alias rebus Jìuiiifque teneri : 
lidem eadem poffunt horam durare probantes ì 
Aul.’us in orbe /inus Baiis pnlucet amoenisy 
Si dixit dives: lacus & mare fentit amorem 
Etjiinantis herii cui fi vitiofa libido 
Fecerìt aufpicium\ cras ferramenta Teanum 
Tolletis^ fabri. LeSlus genialis in aula tjlì 
J^il ah ejfe prius , melius nil calibe vita ; 

Si non efi, jurat bene folis eJfe mariti s. 

Quo teneam vultus mutantem Protea nodo ? 

Quid pauperì viderC ^ ut mutar cenacula ^ lelloSy 
'Balnea^ tonfores\ condurlo navigio eque 
Naufeat^ ac locuplcs^ quem dticit priva triremìsì 
Si cuTtatiiS inaquali tonfare capìllos 
Occurro't rides. 
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A che debbo appigliarmi , ’ 
Chi debbo feguitar? bramano alcuni 
Prender pubblici appalti; altri uccellando • 
Van con ciambelle c pomi avare vedove y 
E chiudono y quai pefciy in rete i vecchi 
Per mettergli in vivajo; a molti crefce 
Il patrimonio per occulte ufure; 

Ma benché alcuni abbiano un genio y ed altri 
Amin Seguir cofe d verfcy un’ora 
Poflbn eglino fiar faldi in propollto? 

Se dilTè un. ricco y non iì trova un loco 
Ameno in tutto il mondo ai par di Baja: 

Il lago e il mare dell’amor fi avvede 
Del padron che s’aflretta a fabbricai vi j 
Se poi dal fuo capricciosi norma prende 
Tutti domane i ferramenti, o artefici, 
Porterete a Tean . Congiunto ei trovali 
In nodo marita! ? dic*e non darli 
Ben più raro e miglior* del celibato ; 

S’eì non ha moglie, giura che ì mariti 
Sono foli a flar ben. Con quaì legami 
Quello Proteo che in tanti afpettì carigiali 
Potrò tener E il povero? non vedi 
Come quartiere letti , barbieri e bagni 
Suol mutare ad cgnor? prendeli a noja 
Una barca da nolo al par di un ricco. 

Che và nel fuo naviglio ^ A te davanti 
Se non pari tofato io vengo , ridi ; 


Se 
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Si forte fubucula' pexA 

Trita fube(l tunica y vel fi toga dijfiiet ìmpar ’y 
JtiJes. Quidy mea cum pugnat fententia fecum \ 
Quod petiit y /perni fy repetit quod nuper omìfit\ 
jEfluaty & vita difconvenit ordine toto y ^ 
Diruit y étdificat , mutat quadrata rotuncUs ? 

' Jnfanire putas folemnia mcy ncque rides, 

I^ec medici credi Sy nec curatoris egere 
A prttore dati ; rerum tutela mearum 
Cum fis , & prave feElum jlomacherìs ob unguem 
De te pendentis , te fufpicieniis amici • 

Ad fummam y fapiens uno minor efi Jove y dìyes y 
JLibery honoratusy pulchety rex denique regum\ 
Praciptu fimui, nifi cum pituita moUfia efi • 
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Se frtto a monda velie io porco a cafo 
Confumaca camicia « o flammi torca 
La toga in dolTo, ridi: e che fareftì 
Quando la mente mia tra fe dìfcorda , 
Quando ciò che bramò dirpreaza ^ e brama 
Ciò che pria difprezzò; bolle, e non ferba 
Tener dì vita, demolìfee , fabbrica. 

Muta il quadro in rotondo ? allor tu penli 
Ch’ lo penda nel comun mal di pazz a , 

Nè ridi , ne ti j^redi eh’ io del medico 
Abbia bifogno , nè del Curatore 
Preferitto dal Pretor, benché tu fii, 

O Mecenate, mio fofiegno, e a fchifo 
Ti muova un unghia malamente rafa 
D un amico che pende da^ tuoi cenni , 

Che te rifpetta, ^Finalmente il faggio 
A Giove Iblo è inferior; è ricco. 

Libero , bello , reputato , in fomma 
E’ Re de’ Regi , e fpecialmente fano , 

Se non quando il catarro è a lui moIeRo, 
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AD LOLLIUM. 


J. Rojanì belli fcrìptorem , maxime LoUi , 

Dum tu declamas Rorna ^ Pranejle relegii 
Qui.quidjlt pulchram, quid turpe., quid utile^quid non, 
Planius ac melius Chryfippo & Crantore dicit . 
CuT ira credidcrim ^ nifi quid te detinet, nudi • 
Fabula^ qua Paridis propter narratur amorem. 
Groecia Barbarie, lento collifa duello , 
òtultorum tegum^ & populorum continet ajlus , 
j4ntenor cenfet belli precidere caujfam : 

Quod Paris ^ ut jalvus regnet vivatque beatus, 
Cogi pojfe negar, I^ejtor componete lites 
Jnrer Pcliden fefiinat & inter Aviden: 
llunc amoT\ ira quidem communiter urit utrumque : 
Quicquid delirant reges^ pleHuntur Achivì . 

Se di rione ^ dolis ^ federe , atque libidine, & ira, 
JUacos intra muros peccatur & extra • 


Rur^ 
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PISTOLA II. 

AI OLLIO . 

Che le pajìoni fi debbono tenere a freno , t che la 
virtù debbefi coltivare per tempo . 

.^^^Entre tu in Roma) ccceifo Lollio arringhi) 
lo lo fcrittor della Trojana guerra 
In Prenefte rileffi, il qua! c’ infegna 
Più chiaro e meglio di Crifippo e Crantore 
In che confida ciò che onore o bialìmo , 

Utile o danno apporta. Ora, s’ hai tempo ) 
Perch’io mi lii cosi creduto afcolta. 

Quel poema, che narra cflcr la Grecia 
Stata dai Frigi peli’ amor di Paride 
Con lenta guerra dibattuta, i moti 
Contìen di flolti Regi e ftolti Popoli . 

Troncar di guerra la cagione Antenore 
E’ di parer; alla qual cofa Paride, 

Per palTar lieti di fua vita i giorni , 

E (alvo dominar , dice che àftretto 
EHer non può : tra Achille ed Agamennone 
Le contefe a fedar fi affretta Nefiore . 

Arde un di amor, ambi di fdegno al pari, 

I deliri dei Re fcontano i Greci • 

Frodi, empietà, fedizion , furore 
Son entro e fuor delle Trojane mura « 

R ij Per 
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jLiirfum ^ quid virtus , & q ài jnp entiu poJfìt>, 

Vàie propofuìt nohis excmplxr Ulixen : 

Qui dornìcor Tioj&, multorum providus urhei 
Et rnores hominum infpcxh; Ltumque per dquor 9 
Dura jìbi , diim fociis rediturn parat,^ afpera. multa 
Penulit, adverjis remm inmxrfdbiUs undis, 
óirer.urn voces^ & Circa pocula nàfii : 

Qui. fi cum fociis fipltus cupiduf jue bìbiffet'^ 

Sub domina meretrice fuijfet turpis & excars : 
Vixijfn canis immundus^ vtl amica luto fus . 

E^os numerus fumus ^ & frames confumere nad^ 
Sponfì Penelopi^ nebulones ^ /ìlcinoique 
in cute curanda plus iquo operata Juventus ; 

Cui pulchrum fuit in medios dormire dics , & 
'Ad jìrepitum ciihan cef antem dueere fomnum . 
Ut juguh nt hominem furgunt de nocìe latrones: 
'Ut tcipfum frves , non expergifeerh ? arqui 
Si noles -Jànus, curres hydropicus-. & ni 
pofees ante dkm librurn cum lamine \ fi non - 
Intendes animum fludiis & rebus honeftis ; 
Invidia v<l amore vigil torquebere . Efam cut 9 
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Per moftrar poi quanto virtù e faviezza 
Pofld, ci diè per util norma Ulillc , 

Che .d’ Ilio domator Città diverfe 
£ digerii coftumi andò guatando 
Accorto efplorator » e in vafto mare 
Molto pati y mentre cp’ fuoi li accinge 
Alla patria tornar, fenza reliare 
Nei flutti avverfi di fortuna immerfo , 

Delle Sirene il canto e le bevande 
Di Circe tu ben fai; che Vei guftate 
Avido e ftolto coi compagni avelie 
Sotto vii giogo meretricio i giorni 
Fallato avria difonoiato e flolido 
Qual cane immondo , o porco in loto avvolto 
Noi liam per un di più , buoni a mangiare 
Quai fpofi di Penelope, gagliofiì, 

Ad A'cinco limili * a ben trattarli 
Più d<-l dovere gioventude avvezza , 

Cui bel fcmbrò dormir fino al meriggio 
E il fonno conciliarli al fuon di cetra. 

I ladroni di notte a uccider forgono : 

Tu per falvartt non ti fvegli ? eppure 
Se non da fano, correrai da idropico , 

E fe prima del di non chiederai 
Colla lucerna un libro, e in fiudj oncftl 
JiHà la mente non terrai , vegliante 
Tormentato farai da invìdia o amore .* 

Poiché per qual cagion 
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Uàunt oculum , fejìinas demere ; fi qwd 
Eji anirnurrii^ difiers curandi tempus in annurn ? 
Dimidium faEli , qui ccepit , habet ; fapere nude : 
Incìpe . Qui refle vivendi prorogai horam , ' 

Jiujiicus txpecìat dum defiuat amnis : at ille 
Labitur ^ & laberur in omne xolubilis avum , ' 
QuAritur argentum , puerìfque beata cnandis 
Vxor\ & incula pacantur vomere filvA . 

Quod fatis eft cui contingit y nììul ampliai optet , 
ìdon dornus & funduSy non Aris acervus & auri 
jF.groto dom ni deduxìt corpore febres, 

A on animo curas, Faleat pofie fior oportet ^ 

^ Si comportatìs rebus bene cogitai uti . 

Qui capii aut metuit ; juvat illum fic domus & res^ 

t 

Vi lìppum piblA tabula y fomenta podagram^ 
jiuritulas citharA collega /orde dolente s . 

Sincerum efl nifi vas\ quodcumque infundis y acefciu 
Speme voluptatesx noeti emta dolore voluptas , 

Semper avarus egei: certum voto peti finem. 
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ti affretti a toglierti 

Davanti ciò che offende T occhio , e poi 
Per i vizj curar che i'alina rodono 
» Un anno afpetti? è aila metà dell'opra 
Culai che cominciò: fatti coraggio 
Per divenir fapiente : a viver bene 
Chi diffì^ifce un' ora è qual villano 
Che ffnchè paffi la Humana afpetta: 

Ma quella fcorre, e fcorrerà mai fempre. 

Si cerca d’arricchir, moglie fi cerca 
In generar feconda, e felve incolte 
Si fan feraci divenir col vomere . 

Chi ha quanto a viver baila eì più non brami 
Non palagi , non ville, e non danari 
Al corpo infermo del padrcn le febbri 
Le varon mai, nè le punture all’animo: 

E dì mefticr che il pofleffor ftia fano 
Se degli atquifiì ti vuoi goder. Colui 
Che bran a o teme ha quel piacere ifieffb 
Della fua cafa e del danar , che prova 
Un che ha gli occhi cifpofi in pinte tavole » 
Un che ha la gotta ne' fomenti, ed uno, 

Cui da viziofo umor ambe intafate 
Dolgon le orecchie, in dolce fuon di cetera* 
Se il vafo non è puro inacetifce , 

Ciò che v’ infondi. Ogni piacer difpregia; 
Che nuoce a prezzo di dolor comprato. 
L’avaro è fempre bifognofo: il termine 
Preferivi alle tue voglie* R iiij AI- 
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ImiJus aherlus macrefcit rebus opimìs\ ' . 

Invidia Siculi non invenere tyranni 
Majus toimentum . Qui non moìtrahitur ir£ 
Infeldum voler ejje^ dolor quod fua ferir & mens^ 
Dum poeaas odio per vim fejlinar inulro. 

Ira furor brevis eft, Animum rege^ qui^ nifi p 4 ret. 
Imperar \ hunc frenis y hunc tu compefce catena , 
Fingit equum tenera docilem cervice magifier 
Ire , viam qua monjlret eques \ venaticus , ex quo 
Tempore cervinam pellem latravit in aula , 

Militar in filvis catulus . Hunc adbibe puro 
PeUore verba puer\ nune te mclioribus offier , 

Quo femel ejl imbuta recens , firvabit odorem 
• Tejìa diu •, quod fi cejfas^ aut jaenuus anteis % 
Hec tardum opperivr j nec pucedentibus infio , . 


\ 


EPI- 





Digitized by 



Delle Pistole Lib. I. a 6 % 
Allorché vanno 

Bene le cofe tue T invìdo flruggefì . 

I Sicani Tiranni ugual tormento 
A quel d’invidia rinvenir non feppero. 

Chi non terrà lo fdegno a fren , pentirfi 
Dovrà di ciò che fuggerì la rabbia, 

Mentre 1’ odio sfogar vuole in vendetta . 
L’ira è breve pazi’a: dell’ appetito 
Calma il bollor , che, fé non cede, impera: 
Queflo in freno tener devi e in catena. 

Un tenero cavallo a gir fi avvezza 
Dove lo volta il cavaliere: un bracco 
Da che latrò nel fol vedere in caTa 
Pelle di cervo» ei va cacciando in felve. 

Or che giovane fei faggi precetti 
Nel puro petto infondi, cd ai più dotti 
T’ offri per in^parar. Vafo novello 
Manterrà il primo odor di cui s’imbebbe. 
Che fe tardo tì mohri, o corri avanti 
Non afpetto il refUo , nè il primo incalzo • 
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EPISTOLA 111. 

AD JULIUM FLORUM. 

» 

Juii Flore, quibus terrarum militet orìs 
Claudtus Augufii priv'rgnus ^ /ciré labaro, 

Thraca ne vos Htbrufque nivali compede vinUus % 
jin Jreta vicinas inter currentia terras ; 

'An pingues Afte, campi collejque morantur ? 

Quid ftudiofa cohors operum ftruitì hoc quoque curo, 
Quis Jibi ICS gcjlas Augufii fcribere fumiti 
Bella quis & paces longiim difundit in avumì 
Quid Tirius, Romana brevi venturus in ora ì 
Pindarici fonth qui non expalluit haufius , 
Fafiidire lacus CT rivos aufus apertosi 
Ut valetì ut meminit nofiriì fidibufne Latinis 
Thebanos aptare modos fiudct , aufpice Mafia ? 

An tragica defixvit & arnpullaiur in arte ? 

Quid mihi CelJ'us agir. momiUì.^multumque montndus.^ 
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" PISTOLA HI. 

t 

A GIULIO FLORO. 

\ 

Brama faper novelle di Tiberio Claudio Nerone , 
e di altri fuoì amici; lo efona poi allo 
Jìudio della vera fapicn\a . 

So„ .Horo r.p„, F,.o, 

lu quaJ paefe col valor dell’ armi 
Claudio figliaftro d’ Augufto aggirali . 

Siete voi forfè in Tracia e prello all’ Ebro 
Che gelato s’indura, o in mar che palla 
Fra le vicine terre, o in Alia fertile? 

Che fanno i dotti fuoi compagni? io bramo 
Quello ancora faper . Chi ’l pefo prcndeli 
Di fcriverne le imprefe, e chi tramandane 
£ le guerre e le paci ai tardi fecoli? 

Tizio che fa da cdebiaiR in breve 
Per tutta Roma; ei che fdegnando i labbri 
Accollare a lagune e rivi aperti 
Ebbe cuor di gullar l’umor Pindarico? 

Come Ha fan? come di me ricordali? 

Cerca eì forfè adattar metro Tebano 
Col favor delle Mufe a fuon Latino, 

O nel tragico llil gonfia, e rifcaldafi? 

Che fa il mio Celfo? a cui più volte io dilli, 
E di nuovo dirò per farlo cauto, 
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Privatas ut qtutrat opes^ & tangere vitet 
Sctipta , Palatìnus quAcumque recepii Apollo ; 
JVcs Ji forte fuas repetìtum veneiìt oVim 
Crex avium plumas^ moveat cormcula rìfum' ‘ 
Funivis nudata coloribus . Ipje quid* audes ? 

Qua circurnvolitas agilis thymaì non tibi parvurc 
Jngenium^ non incultum e fi & turpiter hìrtum . 
ieu lìnguam caujìs atuis\ feu civica jura 
Refpondere paras , feu condis amabile carmen 
Prima fcres edera viElricis pramia . Quod Ji 
Frigida curarum fomenta relinquere pojfes j 
Quo te calefiis fapìentia duceret , ires : 

Hoc opus^ hoc jiudium parvi properemus'& ampli ; 
^i patria vilumus ^ fi nobis vivere cari. 

Debes hoc itiam refcribere. fi tibi cura efi ^ 
Quanta conveniate Munatius\ an male farta 
Gratta ntquicquam coit , & rejcinditur \ ac vot 
Seu calidus Jariguise feu rerum infcitia vexat ^ 
Indomita cervice f erosi ubicumque locorum 
Vivitìs e indigni Jraternum rumpere fcedus , 

Pafcitur in vefirum reditum votiva juvcnca. 
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Che fi ferva del fuo y e che non tocchi 
Scritti fidati >al Palatino Apollo ; 

Acciocché fe venifle a cafo un giorno 
Stuolo di uccelli a rip gliar fue piume, 

Quale cornacchia non muoveife a rifo 
Di colori non Tuoi nuda rimafia . 

Tu poi che tenti? a quali timi attorno 
Agii voli qual ape ? ingegno fcarfo 
Rozzo ed incolto in te non è: fui Foro 
O caufe tratti, ovver la legge interpreti, 

O faccia verfi amabili , premiato 
Sarai qual vincitor con ferto d’ellera. 

Che fe tu lungi delle cure il fomite, 

Che intepìdifce il cor, mandar potefiì, 
Audreili là dove la via ti aprifie 
Un celefie faper, A quefio attendere 
“Tutti dobbiamo e facoltofi e poveri 
S’ elTere a noi vogliam cari e alla patria ; 
Debbi feri vermi ancor fe tanto in giazia 
Quanto convien ti fia Munazio: è foife 
Tra voi concordia mal unita, e rompefi; 

£ fiete o per bollor di fangue fervido , 

O per mancanza d'ufo afpri e caparbi? 

Non fiando ben che del fraterno amore 
Il vincolo rompiate, una giovenca. 
Dovunque fiate, pel ritorno voftro 
Io tengo al pafeo, da fcannarfi in voto* 
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E P I S T O L A IV. 

AD ALBIUM TIBULLU.M , 

I 

Lbì noflrorum fermonum cani'h judex ^ 

Quid nunc te dicam facete in regione Pedana ? 
Scribere quod Cnfst Parmenfìs opufcula vincut ? 
An tacimin Jilvas inter reptare falubres ^ 

Curantem quicquid dignurn fapicnte bonoque efì ? 
Jion tu corpus ’eras fine pecore . Dt t. bi formam , 
Dì tibi divitias dederunt ^ artemque fruendi , 

Quid voveat dulci nutricula majus alumnoì 
Qui fapere , & fari pojfit qut, fentiat\ & cui 
. Grada , fama , valetudo contingat abunde y 
Et mundus viblus, non deficiente c rumena ì 
Inter fpem curamque timores ìnier & iras^ 
Omnem crede diem tibi diluxifie fupremum. 

Grata fuperveniet , qua non fperabitur , bora . 

Me pinguem & nitidum bene curata cute vife9 y 
Cum ridtre voles y Epkuri de grege porcum . 
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PISTOLA IV. 

AD ALBIO TIBULLIO. 

Lo efoTia alla fatica onefia» ìndi al piaceri, 

.AiLbio de' veró miei fincero giudice 
Che pciifar deggio che tu faccia in Pedo? 
Che feriva cofe atte a paffar gli opuscoli 
Di Caifìo Parmigian y o in Tei ve apriche 
Che taciturno a meditar ti porti 
Ciò che convienfi. ad uom faggio e da bene? 
Tu non fei corpo fenza fpirto; i Numi 
Ti fecer dono di beltà, ti diero 
Molte ricchezze e l’arte di goderne. 

Ad un allievo che abbia fenno e lingue 
Per dire i fenili fuoi , onore in copia , 
Favor, danar, falute, e lauta menfa, 

Che può bramar di più Nutrice amante? 

Fra fpeme, fra penfier, fra tema ed ira 
Ogni giorno per te credi efièr 1’ ultimo: 
Grato il di ne verrà che non fperavafi • 
Verrai poi a veder me grallb e frefeo, 
Perchè mi trattai ben, fe ti vorrai 
Prender piacer di un porco Epicureo . 


PISTO- 


Epistolarum Lib, I. 


a"j% 

E P I s T O L A V. 

/ 

AD TORQUATUM. 


O/ potes arthìacìs convìva, recumbere leSlis, 

Hec modica cocnare times olus omnc patella • 
Supremo te fole domi^ Torquate^ manebo, 

Vina bìbes itcrum Tauro diffufa , palujìres " 

Jnter Mìntumas , Sìnve^anumque Petrìnurn, 

Si melìus quid habes^ aTceJfe\ vel imptrìum fer, 
Jamdudum fplendet focus ^ & tìbi munda fupellex , 
Mine leves fpes^ & certamìna dìvìtìarum • 

Et Mofchi caufam . Cras nato Csfare feftus 
Dai venìam , fomnumque dies . Impune licebit 
'jEflivam fermone benigno tendere noElem , 

Quo m'hì Jortunam<t fi non conceditur utiì 
Parcus ob haredis curam, nimiumque fsverus 
'jiJJidèt infimo i potare & Jpargere Jlores 
Incìpiam , 
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PISTOLA V. 

A TORQUATO. 

Lo invita ad una cena Jrugale ^ e a Jlare 
allegramente . 

Convitato giacer , c in picciol piatto 
Mangiare erbaggio d’ ogni Torta , in cafa 
Ti afpetterò fui tramontar del Sole. 

Vino berai tra le paludi nato 
Di Minturno, e Pctrin di Sinueflai 
Vin ripofto ne’ vali allorché Tauro 
Fu la feconda volta eletto Confolo . 

Se del miglior tu n’haiy comanda al fervo 
Che <juà Io porti; oppure al mio ti adatta. 

E’ un pezzo che per te fplende il camino 
E nette fon le maflerizie*. lafcia 
L’inutil fpeme, d’arricchir la gara, 

E la caufa di Mofco. Il dì che viene, 

Fedivo giorno pel natal di Cefare, 

Ci permette dormir : paflàr fia lecito 
L’ ediva nott» in genial colloquio. 

Se 1’ ufo non ne abbiam , roba che giovaci ? 
Chi vive parco e di foverchio r'gido 
Per ìngradar l’ erede , a un pazzo accodali . 
'Io bcver voglio, e fparger dori; 
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patìai'quc vel inconfultus haheri . 

Quid non ebrutas de/ìgnatì aperta, recludit y 
Spes jubet ejfc ratas , ad prxUa tradii inertent y 
óol/'citìs animis orius exirnit., adJocet urta * 
Fccundì calirds quem non ft ce te difertumì 
Contracla quem non in pauvertate folutumì 
JiéLC ego procurare & idrjn us imperar . & non 
invirus^ ne turpe loral , ne foidida mappa 
Corragli nares , ne non & canthatus & lanx 
Ojitndai libi te ^ ne fiòos inter amicos 
«tv, cpii iì:aa Jjras climi net \ Ut coeat par y 
Jiir.guturque pari . Butram libi, Septiciumque y 
ìli» ntji tot .a prior y potiorque pudla Sabinum 
Jjet.nct^ ajfumam , Locus ejl & pluribus umbris: 
òta nimij a Ha premunì olid* convìvia capra , 

"la ciuotui elJe vdis rtj'cribe \ & rebus omijfis 
Ama jeryanitm pojiico falle clientem. 
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in conto 

Poi mi tengano ancor di fconfigliato • 

A che non gìugne l’ebrietà? difcopre 
L’ occulte cofe, le fperanze avviva. 

Spinge all’ armi un poltron , difgrava l’ animo 
Da inquiete cure oppreflb, ogn’ arte infegna. 
'Chi non refer facondo i pieni calici? 

Chi non prodigo ancor nella miferia? 

10 mi trovo difpoflo, e ’J fo di genio, 

A procurar che nè il falvietto fordido 
Nè le fporche tovaglie a naufa muovano ; 

Che nelle tazze e ne’ ben teriì piatti 
Tu ti polla fpecchiar ,* che niuno trovili 

Tra i fidi amici che il già detto pubblichi , 
Che l’uno all’ altro egual li accoppi,' e apprclfo 
Alla menfa ' ne dia . Butra e Setticio, 

£ fé cena miglior , più dolce amica 
Sabino non trattien, l’avrai compagno. 

V’è luogo ancor per più che teco vengano; 
Ma ne’ conviti affai rìftretti è ingrato 

11 caprino fetor. Di quanti piaceri 

Il numero mi avvifa ; e fenza impacci 
Per la porta di dietro ufcendo fuor a 
Gabba il cliente che in cortile afpettati. 
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EPISTOLA VI. 

^AD NUMICIUM. 


iV Il admìrarì ^ prope res e fi una. Numida 
Solaque , qux pojfit facete , & fervare beatum , 

Ilunc folem y & Jìellas^ & decedentìa certìs 
'Tempora marne ntis , funi qui formi ^ne nulla 
Imbuti fpeclent . Quid ccnfes tnunera tcrrs. ? 

Quid maris extrernos Arabas ditantis (è" Indos ? 
Ludn'ca^ quid ^ plaufus, & amici dona Quiritis ? 
Quo fpdlanda modo , quo fcnfu credis , & ore ? 

Qui timet his adverfa ^ fere -miratur eodem 
Quo cupiens palio : pavor eji uttobique moleflas: 
Irnprovifa fimul fpecies exterret utrumque : 

Gaudeat, an doleat^ cupiat^metuatne ^ quid ad rcm\ 
Si , quicquid vidlt melius y pejufve fua fpe ^ 

Defxis oculis^ animoque & càrpote torpetì 
Infuni fapiens nomen ferat , ’ nquus iniqui f 
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PISTOLA VI. 

t 

A NUMICIO. 

Dimojlra ejfer felice chi nulla teme , e nulla brama . 

X^l nulla farli maraviglia è quali 
L’unico c fole mezzo ) o mio Numicio, 

Che può far l’uomo, e mantener beato. 

Y’ è chi fenza timor il Sole e gli allrì 
E le liagionì olTerva in fpazj eguali 
Ben divife tra lor. Che penli mai 
Di ciò che ’l fuol , di ciò che dona il mare 
Che gli Arabi fa ricchi, e gl’indi eftremi ? 

Che de' giuochi, de’plaufi e degli onori 
Che’l Popol dì Quirin dona benefico.^ 

Con che cuor, con quai fen^, e con qual volto 
Credi doverli riguardar? Chi teme 
Cofe a quelle contrarie egli è foggetto 
A quella llelTa maraviglia , a cui 
Soggiace chi le brama: all’uno e all’altro 
E’ molello il timor ; mentre atterrifee 
Ambi del pari un’ improvvìfa idea: 

O lì rallegri o dolga; o brami o tema. 

Che prò, fe quando o meglio o peggio accadde 
Di quellp che fperava ei riman llupido 
Con occhio immobil e di corpo e d’ aniroo ? 
Stolto faria creduto un faggio, e ingiuHo 
jUn uom di probità S ii] fe 
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Ulna quatti fat'is eji^ virtutem fi petat ipfam,, 

J nunc^ argentum & matmor \etus ^ araque& artes 
Siijpìci'^ curn gemmìs Tyrìos mirare colo re s : 

Gaude , quod fpeElant oculi te mille loquentem ; 
Gnaviis mane forum , & vejpertinus pete teUum : 
JVr plus frumenti dotalibus emetat agris 
Mutus, & {^indignurn ; quod fit pcjoribus ortus y 
Ilic tibì fit potius y quarti tu mirabilis illi. 
Quicquid fub terra efi in apricum proferet itas ; 
Defodiet condctque nitentia : cum bene notum 
Porticus AgrippAy & via te confpexerit Appt\ 

Ire tatnen rejìat^ Suma quo dcvenit & Ancus . 

Si latus aut renes morbo tenrantur acuto ^ 

Qutre fugam morbi. Vis rMe viverci quis noni 
Sì virtus hoc una potè fi dare , fortis omijfis 
Hoc age delicììs, Virtutem verba putes\ & 

Lucum Ugna? cave ne portus occupet alter ^ 

He Cibyrarica . ne Bi/hyna negotia perdas . 

Mille talenta rotundentur , totìd: m altera , porro 
Tertia fuccedant^ & quz pars quadret acervum , 
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fe virtù ileflà 
H Con troppo ardor cercale. Or vantine, e ammira 
Argento, antichi marmi, e bronzi ed arti; 
Guarda con iftupor e gemme e porpore ; 

Godi, fe parli, aver milf occhi attenti; 

Va follecito al Foro, e tardi a cafa 
] Torna la fera , perchè più frumento 

Dal dotai fuo tcrren Muto non mieta , 

E ( indegna cofa ! per difcender egli 
Da vii fangue plebeoj debba più toflo 
Eder da te con illupor mirato. 

Che tu da lui. Ciò eh’ è fotterra in luce 
Produrrà il tempo, e ,ciò che adeflb fplende 
Sotterra afeonderà. Dopo che avrai 
Nel portico di Agrippa e in Appia via 
Fatto una gran cemparfa, a gir ti refta 
Dove andò Numa ed Anco. Al mal procura 
Trovar follievo, fe le reni o ’l petto 
I Senton grave dolor. Vuoi viver bene? 

Chi noi vorrebbe ? mi dirai : fe quello 
Virtù fola può dar, mandato in bando 
Il viver molle , a lei da forte attendi • 

Ti penlì che virtù folo in parole 
ConlìHa, e folo nelle legna un bofeo? 

Bada che il porto altri non prenda, il trafhco 
Per non perder di Cibira e Bitiiria. 

Mille talenti ed altri mille accumula; 

11 terzo, poi miglialo, e’I quarto aggiungali 
Pel mucchio riquadrar; S iiij poi- 
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Scilicet uxorem cum dote , fdemque , & 'amìcos , 
J£t genus^ & formami regina pecunia donai : 

Ac bene nummaiutn decorai Huadela^ Venufque , 
Manòpiis locuples^ egei tris Cappadocum rex . 

J*fe fueris hic tu, Chlamydes Lucullus^ ut ajunt ^ 
Sì pojfet centum fcen* pr Abere , rogatus , 

Qui po fum ioti aiti tamen & quAram^ & quot habebo^ 
Mittam ; pojì paulo fcribit , Jibi millia quìnque 
£lfe domi chlafny dum ^ partem ^ vel tolleret omnes , 
Exilis dornus ejì , ubi non & multa fuperfunty 
Et dominum fallunt , & profunt furibus . Ergo 
Sì res fola potejì facete & fervore beatum , 

Hoc prirnus repetas opus^ hoc poftremus onùttas . 
Si fortunatum fpecies & grana praftat 
Mtrcemur fetvum^ qui diBet nomina^ ÌAVUm 
Qui fodiat laius^ & cogat trans pondera dextram 
Porrìgere-fJiic multuin in Fabia valete Hit Velina^ 
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poiché il danaro» 

Che a tutto impera largamente dona 
Moglie con grolla dote» amici e fede» 

Bellezza e nobiltade; e un ricco magno 
Seco ha la Dea dell’ eloquenza e Venere. 

Di fervi abbonda » e di danari è fearfo. 

11 Re di Céppadocia: io non vorrei- 

Che tal tu folli. Un di» come raccontali) 

ChieRo Lucullo le preRar poteva 

Cento manti al teatro: in qual maniera 

Pofs’io» rifpofe» averne tanti? pure 

Ne farò la ricerca » e manderonne < 

Quanti ne avrò.* fa faper indi a poco 

Che cinque mila aveane in cafa» o parte 

0 tutti gli prendelTe . E’ cafa povera 
Quella dove non è molto fuperRuo 
Che di avere il padron non fi ricorda» 

£ a’ ladri giova. Dunque» fe beato 
Può fare e mantener la roba fola , 

Primo queRo penfier» fia queRo f ultimo. 

Se ’l decoro e’I favor fa l’uom felice» 
Compriamo un fervo che ci fuggerifea 

1 nomi di chi paflà » il manco lato 
Col gomito ci prema» e ci coRringa 
A fallar moli » per offrir la deflra 

A chi s’incontra, a noi dicendo: eh! quefiì 
Può molto nella Fabia, e quegli aitai 
Nella Tribù Velica; 

a fuo 


Digitized by Google 


282 Epistolarum Lib. I. 

Cui lihct is fafces dabìt\ crìpìttquc cuiulc 

Cui volet imponunus ebun Frater^ Pater ^ addet 

I 

Ut cuique efl Atas^ ita quemque facetus adopta , 

Si bene qui coenat, bene viviti lucet \ eamus 
Quo ducit pillai pifeemuT ^ venemur ^ ut oUm 
GargUius ^ qui mane plagas ^ venabula^ fervos 
Differtum tranfìre Forum , Campumque jubebat ; 
Unus ut e multis populo fpeblemu referret 
Emtum mulus aprum . Crudi , turrùdique lavemur ^ 
Quid dece.at , quid non^ obliti: Caritè cera 
Digni^ remigìum vitiofum Ithacenjts Ulyjfei , 

Cui potior patria fuit interdica voluptas . 

Si^ Mimnermus uti cenfet^ fine amore jocifqut 
Nil ejl jucundum ; vivas in amore jocifque . 

Vive , vaL . Si quid novifii reblius ifiij, 

Candidus imperti\ fi non^ his mere mecum. 
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Può dare ì fafcì, e torre a chi gli place 
L’eburneo feggio: chiamalo Fratello, 

E Padre ancor, come all’età convienfi: 

Con tal garbo ciafcun fatti benevolo . 

Se chi fguazza in cenar vive beato; 

E’ giorno ; andiam dove la gola tiraci -• 

Al^a pefca, alla caccia: in qu Ila guifa 
Che fe’ Gargilio un giorno, il qual voleva 
Che di mattin pel Foro, e ’l Campo a vifta 
Del popol folto e reti e dardi e fervi 
Paflàfler ; onde poi fra molti un mulo 
D’ un comprato cinghiai tornafle carico. 

Si vada gonfi ed indigefti al bagno , 

L’ onor e il difonor pofio in obblìo. 

Degni d’ efTcr tra i Ceriti defcritti , 

Vizicfa ciurma d’ Itacenfe UlifTe , 

Cui fu più caro della fleflà patria 
Il vietato piacer . Se nulla è dolce 
Senza fcherzi ed amor, come parere s 
Fu di Mimnermo , in fcherzi e amore immergiti 
Datti bel tempo, e vivi fano: addio. 

Se di meglio tu fai , fammene parte , 

Sincero che tu fei : di quette maflìme, 

Se di meglio non fai , meco ti fervi . 
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EPISTOLA VII. 

AD MOECENATEM. 

/ 

Uìnque dies tibi polUcìtus^ me rare futurum^ 
•SextiUm totum mendax defideror^ arqui 
6i me vivere vis fanum ^ refleque valentemj 
Quam mìhi das ^gro ^ dubis dgrotare tìmentì^ 
Morcenas^ veniam: dum ficus prima ^ calorque 
Defignatorem decorai liHoribus atris: 

Dum pueris omnis pater ^ & matercula pallet^ 
Officiofaque jcdulìtas^ & optila forenfis 
Addu'cit Jib’cs^ & tejlamenta refignat , 

Quod fi biuma nìves Àlbanis ìllinet agris^ 

Ad mare d ’fcenda vates tuus^ & fibi parcet^ 
ContraEluJque hget : te , dulcis amice , revifet 
Cum Zephyris^ fi concedes, & hirundine prima 
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PISTOLA VII. 

' A mecenate . 

I 

Loda la fua liberalità : ma la libertà e la quiete 
alle ùcchei^e antepone . 

Er foli cinque dì promefTb avendoti 
Di Ilare in villa, è giù pailàto Agoflo, 

E mancator dì fede ancor non torno: ' 

Ma fano e falvo fe tu vuoi ch’io viva 
Quel perdono che a me dareftì infermo 
Mei darai , Mecenate , ora che temo 
Di potermi ammalar; mentre il calore 
Della iìagion , e ì fìchi primaticci 
Quei che ban la cura de’ funebri uffiij 
Con ì littori fuoi vefiiti a lutto 
Fanno intornp girar; mentre pe* figli 
Temono i genitori; e per premura 
Di flar nel Foro officìofo e attento 
Vengon le febbri, e i teftamenti s’aprono. • 
Che fe r inverno le campagne Albane 
Di neve coprirà, fulla marina 
Difcenderà il tuo Vate, e rifparmiandofi 
' Di rado leggerà, te» caro amico, 

A veder tornerà, con tua licenza , 

Tofto che i zeffiri e le prime rondini 
Vedranfi comparir. 

Tu 
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J^on , quo more pyris vefd CalaheT jubet hofpcs , 
Tu me fcdfii locitpleum . Vefcere fodes . 

Jam jans ejl . At tu quantumds tolle . Benigne . 
^un invifa fcrej pueris munujcula parvis . 

Tarn tcneor dono^ quam fi dìmìttar omfiiis. 

Ut lióet: hxc pords ho die comtdtnda rdinques . 
Prodigus cr Jiultus donai qua. fpernit & odit. 
Jiac feges ingratos tuUi^ & firet omnibus annis . 
Vìr bonus & fapiens dignis ait effe paratuSy 
I^ec tamen ignorai , quid difient ara lupinis . 
Dignum prsjtabo me edam prò laude merentìs, 
Quod fi me noles ufquam difeedere y reddes 
porte latus , nigros angufla fronte capillos ; 

Peddes dulce loqui\ reddes ridere decorurn y & 
Inter vina fugam Cìnart mtrere proterva . 

Forte per angufiam tenuis nitedula rimam 
Repferat in cumeram frumenti » paflaque rurfus 
Ire foras pieno tendebat carpare fruftra'y 
Cui mujhla proculi Si vis y city effugere ìdhincy 
Macru cavum repetes aiblumy quem maera fubifii . 
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Tu non mi fcftì 

Ricco di doni , come un Calabrefe 
Suol di pere cibar quello che alloggia: 
Mangia, ei dice« di grazia: egli rifponde ; 

Bafta cosi: ma via, profegiie, prendine 
Quante ne vuoi. Troppo cortefe , ei replica. 
Ne farai grato dono a i tuoi bambini. 

Sempre più infide. Ed egli: lo di tal dono 
Stn pago , quanto fe ne andaffi carico . 

Come a te piace, allor foggi ugne rofpite. 
Oggi qui refìeranno ai porci in pafcolo . 

Ciò che odia e fprezza, un liolto dona e un prodigo. 
Di qui venner gf ingrati, e verran fempre. 

Un uom faggio e da ben'' rigisarda il merito, 

E fa i lupini dai quattrin dilìinguere • 

Anch’io procurerò d’ eflèrne degno.’ 

Che fe vorrai ch'io non mi parfa , rendermi 
Robufie come pria dovrai le membra y 
Neri i capelli fulla fronte angufla, 

Il foave parlar, il dolce ridere, 

Ed il provar triflezza infra i bicchieri, 

Qualor fugga da me proterva Cìnara . 

A cafo entrò di grano in una bugnola 
Il topo magro per angudo fello . 

E già fatollo li sforzava ufcirne 

Di nuovo a corpo pieno ; a ciii la Donnola 

Sì dilTe da lontan: fe vuoi fcapparne,! 

Devi al fedo tornar magro com’ eri . 
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Jlac ego fi eompdlor imagìne , cunHa refìgno ; 

JNec fomnum, plcbis laudo fatar altilium, net 
Olia divitiis Arabum Uberrima muto . 

Sape verecundum laudafli : Rexque , Pàterque 
jiudifii coram^ nec verbo parcius abfens: 

Infpìce , fi pojfum donata reponere latus . 

Jiaud^ male Telemachus proles patientis Ulyffei\ 
Ho/i eji aptus equis Ithace locus^ ut neque planis 
Porretìus fpatiìs ^ nec multa prodigus herba\ 

Arride , magis apra tìbi tua dona relìnquam . 
Parvum parva decent . Mihi jam non regia Roma ^ 
Scd vacuum C ibur placet > aut imbelle Jarentum . 
Strenuus & fortìs ^ caufijque Philippus agendis 
Ciarli s ^ ab ofidis oilavam circi ter horam 
Dum redir j acque foro nimium di fare Carinas 
Jam grandis nata querimr\ confpexlt ^ ut ajunty 
Adrafum quendam vacua tonforis in umbra 
Citltello proprios purgantem leni ter ungues . 

Demetri ^ (^puer hic non Uve jujfa Philìppi 
Accìpiebat ) abi^ quare , & refer^ unde domo^ quìa , 
Cujm fortuna , quo fit patre y 
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Se quefla icnmago è mia > tutto ti rendo. 
Nè'quando fon fatollo di velatili 
Lodo il Tonno plebeo, nè mutar bramo 
La libertà colle ricchezze Arabiche!- 
Me lodafti frugai chiamarti udiflimi 
E Padre e Re, prefente e ancor lontano; 
Vedi'fe poiTo lieto i doni renderti*. 

Dicea jjur' ben del paziente UlilTe 
Telemaco ‘fìgliuol: non fono i campi ' 
D’ Itaca buoni a pafcolar cavalli , 

Come angufti dì piano , e fcarli d’ erbe.* 

I doni tuoi, o. Menelao, ripigliati. 

Che fon degni di te. Povere cofe • 

Al Povero ftan ben .'Roma fuperba ' 

Non già mi piace, ma il folingo Tivoli, 
O’i delicato Taranto. Filippo . • . 
Celebre, attento, e forte ift> trattar caufe 
Mentre circa l’ottava ora 'dèi giorno 
Dagli Ufìizj ritorna, c'fecé-'iagnafi , 

Sendo già vecchio , che troppo dìRante 
Folle dal Foro la Carena via, 

Della bottega d’un barbiere alP ombra 
Vide un col capo rafo, che pulivafi 
Come fi narra , feioperato l’ unghie . 
Vanne, diile, o Demetrio ( ei dì Filippo 
Pendea dai cenai, fervo fedeliflìmo) 
Domanda chi egli ila, di qual famìglia. 

Di qual condizìon , dì chi fia figlio, 

T 
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quove patrono. , 

/r, reàìt^ & narrai., Vulujum nomine ‘Menam^^ 
Fnconcm ^ tenui cenfu ^ fine crìmine notum , 

£t properare loco , & ceffate , & qUanre , & mi , 
Gaudentem parvifque ftdalibus , & Lare certo ^ 
ht ludis , & po/l dtcifa negotìa Campo. 

Scitari libetexipfo^ quodcumque refets. Die - 
jid coenam veniat, Aon fané credere Mena : 

Mirari fecum tacìti^s . Quid multa? Benigne^ 
Befpondet . Neget ilìe mihi ? negai improbus .^& te 
Negligiti aut horret . Vultejum mane Philìppus 
Villa vendentem tunicato feruta popi Ih 
Occupat i & falvere jubet prior. llle \PhUippo 
Excufare laborem.^ & mercenaria vinche , ' 
Quod non mane domum venijfet : denìque qued, nqn 
Providijfet eum . Sic ignovijfe putato ^ 

Me libi i fi canas hqdie mecum. iìtlibeti Ergo j 
Poft nonam \enieu^ nane i y rem firenuus auge * - 
Ut venmm ad coenUtU, r . 

r.: ■ . t I 
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Chi lo protegga, e tutto riferifcimi. 

£i va , ritorna j e dice , che per nome 
Vultejo Mena banditore appellafl; 

Di poca entrata, Uomo da bene, avvezzo 
Or a fatiche ed or ad ozio; ch'egli 
Ufo iacea del fuo guadagno , amava 
La compagnia de’ pari fuoi, godeva 
Di ilabile quartier, degli fpettacoli, 

£, fatta l’opra fua, del Marzio Campo. 
Filippo allor: ciò che mi dici ho caro 
Saper da lui medefmo: a cena invitalo. 
Mena non lo credea: flava fofpefo 
Fra lo fiupor. Che più? grazie rifponde. 
Può ricuiàr coiiui ? ( Filippo efclama . ) 
OiHnato ricufa.'Y*^ fervo aggiunfe J 
£ o di te non ha dima, ovyer ti abbomina. 
Sorprendelo Filippo una mattina . 

Mentre vendeva ciarpe al bado popolo, 

E lo faluta il primo . Egli in ìfcufa 
Del mercenario impiego il pefo adduce ^ 

Se non andò per falutarlo a cafa, 

£ in fin fe il primo ei non lo vide . Or bene 
Sii certo del per don, Filippo difleli , 

Se meco ceni quedo di . Son pronto , 
Replicò Mena » Dunque alle tre ore , 

Gli foggiunfe, verrai dopo il meriggio* 

Or vanne , e attendi a fu: guadagno. A. cena» 
Mentre fi flava, 

Tiì 
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dictnda^ tacendo. locuHls 
'Tandem dormìnim dìmittitur: hìc ubi /epe 
Occultum vifus decurrere pifcis ad hamum , 

Mane clkns ^ O" jam cerms conviva’, jubetuf 
Mura fuburbana indiElis comes ire Latinis. 
Impojìtus mannis , arvum , calumque Sabinum 
Hon cejfat laudare. Videi, rìdetque Philìppus:' 
Et fihi dum requiem , dum rifus undìque quarti , 
Dum feptem donai feftertìa , mutua feptem 
Promittit’, perfuadet, uti mercetur agellum, 
Mercatùr. Ne te longis ambagibus ultra 
Quam fatis ejl mvrer, ex riitido fit ruflicus , atque 
Sulcos , & vineta crcpai mera , praparàt ulmos , • 
Immorimr ftudits , & amore' fenefeit habendi, 
Verum ubi oves furto , morbo perle re captila , 
Spem mentita feges, bos efi eneBus arando ^ 
Offenfus damnis , media de nelle caballum 
Arrìpit, iratujque Phìlìppì tendit ad ades, 

Quem Jìmul afpexitfcabrum , inionfumque Philippus^ 


. o 
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Delle Pistole Lib. L ' 29 ^ 
et ciarlò molto « e in cofe 
Da dirfi entrato, e da tacerà, al fine 
A dormire fen và . Quando più volte 
Tornò cofiui, qual pefce all’ amo afcofo) 

Or fui mattino a falutarlo, ed ora 
Come prima a cenar, ei gli comanda 
Che feco vada nelle già intimate 
Ferie Latine alla vicina villa* 

Cavalcando un ronzio 1* aria Sabini 
£ il fuol non ceffa di lodar: Filippo 
Lo guata e ride ; e mentre in tutto ei cerea 
Materia di follazzo, e mentre in dono 
Gii dà fette fefierzj, ed altri fette 
Ne promette impreflar , lo perfuade 
A comperare un picciol campo . Il comperai 
Per tutto dirti in poco, ei d’ uom pulito 
Divien rozzo villan, ed altro in bocca 
Non ha che folchi e vigne ; olmi difpone 
Struggefi in cure, c per defio d’avere 
Rafiembra un vecchio a var : ma poi che furongli 
Le pecore dai ladri , e le caprette 
Involate dal mal; poiché la mefiè 
Sua fperanza delufe, e nell’ arare 
Un bue gli crepò , di mezza notte y 
Più non potendo a tanti danni reggere^ 
Prcnrte un cavallo, e cruccìofo a cafa 
Di Filippo fen và . Tofio eh’ ei videlo 
Ruvido e incolto, 

T iij tu 
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Durus^ ait, Fulrei, nìmìs attcntufque vìderii 
Ejje mìhì . Poi me mìferum^ patrone ^ vocares^ 

Si velles , inquit , verum mihi dicere nomea . 

Quod te per Genium , dextramque Deofque Penates 
Obfecro , & obtejìor , \/iu me redde priori , 

Qui Jemel afpexit^ quantum dimìjfa petitis 
Prejìent’f mature reàeat ^ repetatque reUctUm 
Metiri fe quemque fuo modulo ac pede y verum efi . 
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EPISTOLA VUL 

AD CELSUM ALBINO VANUM. 


C Elfo gaudere & bene rem gerere Albinovano , 
Mufa rogata^ reftr t corniti fa ib eque Neronis» 

Si queret^ quid agam^ die, multa & pulchra minantem. 
Vivere nec re^le, nec fuaviteri haud quia grando 
Contuderit vites, oleamve momorderit afius% 

Eec quia longìnquis armentum agrotet in arvis% 




Digitized by Google 



Dellh Pistole Lib. I. 195 
> tu mi fembrì , difTe , 
Troppo, Vuitejo, affaticato e provvido. 

Pel Dio Polluce, egli rifpofe, mifero 
Mi dovrefti chiamar , Ce mi voleffi 
Chiamar col vero nome , o mio padrone i 
Onde pel Genio pella delira, e tutti 
Gii Dei Penati ti fcongiuro e prego 
A ripormi nel mio flato primiero. 

Chi una volta provò quanto fia meglio 
Di quel che fi bramò ciò che lafcioflì , 

Tofto ritorni onde partiflì. E’ giufto 
Che ciafcuno ben ben con fe inifurifi, 

PISTOLA Vili. 

A CELSO ALBINOVANO. 

Lo punge indirettamente intorno a certi fuoi 
naturali difetti f 

Dr pure a Celfo Albìnovan compagno 
E fcrivan di Neron, Mufa , ten prego, 

Che vìva lieto e fe la paflì bene. 

5’ei ricercaffe quel ch’io faccia, digli, 

Ch'io molte cofe promettendo e belle 
Non vivo a mio piacer; non perchè i’uvc 
M’abbia la grandin pefle» o inaridite 
Le olive il caldo eflivo, o perchè giaccia 
In rinjote campagne infermo il ^gregge ; 

7 iiij Mi. 
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«svi quia mente mìnus valìdus^ quam torpore tota ^ 
J^il audire \eUm^ nìl dìfeere^ quod levet agrumi 
l'idis ojfcndar medids ^ irafear amìcìs^ 

Cur me funejìo properent arcere veterno: 

Qua nocuere fequar , fugìam qua, profore credami 
JiornA Tibur amem , ventofus ; Tibure Romam , 
Pojì IiAc^ Ut vahat^ quo pablo rem gerat, & fe\ 
Ut placeat juveni^ percunBare ^ utque cohorti , 

Si dicet , rcble ; primum gaudere , Jubinde 
Praceptum auriculis hoc inflillare memento i 
Ut tu fonunam» fic nos k, Celfe y feremus ^ 




T O L A IX. 


AD CLAUDIUM NERONEM. 

C /. 

^Eptìmìus^ Claudi ! nimìrum ìntellìgìt unus , 
Quanti me facias: nam cum rogat , & prece cogìt 
Scili cet^ ut tibi fe laudare^ ó" tradere toner ^ 
Dìgnum mente ^ domoque legentis honejìa X^eronis\ 
Munere cum fungi propioris cenfet amici-. 

Quid poffìrn , 
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Ma perchè fao di corpo più che d’animo 
Nè udire, nè imparar cofa mi piace, 

Che mi fgravi dal mal; co’ fidi medici 
Io me la prendo, e con gli amici adiromi, 
Perchè involarmi a fatai Tonno adopranfi « 
Vo dietro a ciò che Tu di danno « e Tuggo 
Ciò che mi Tembra vantaggiofo: in Roma) 
lofiabile eh’ o fon , fcfpiro Tivoli; 

In Tivoli, mi vien desio di Roma. 

Cerca poi com’ ei fla , come ì negozj , 

E come tratti Te ; come l’ incontri 
Con Tiberio e co’ Tuoi. 5’ ei dirà: bene^ 
Pria feco ti rallegra , e poi r icordari 
D’ifiillargli all’orecchio un tale avvifoc 
Come appunto Taprai tu alla fortuna; 

Così a tc noi faprem , Celfo , adattarci 
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A CLAUDIO NERONE. 
Gli raccomanda Settimio, 

CjLaudio, Settimio folo il fa di certo 
Quanto mi fiimi; onde qualor mi prega, 

E mi coftringe a dirne bene, e a dartelo 
Come degno di fìat in grazia e in Corte 
Di Neron che Tuoi gente onefia eleggere’; 
Qualor fra tuoi più «retti amici ei contami, 
: - : Lo 
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videt , ac novìt me valdìas ìpfo . 
Multa qui dem dixi , cur excufatus ahirem ; 

Sed timuif mea ne finxijje minora putarcr^ 
Dijjimulator opìs proprie , , mihi commodus uni . 
&ic e^o majoris fugìens opprobria culpe , 

Frontis ad urbane dcfcendi premia, Quod fi 
Depofiitum laudas ob amici jujfa pudorem ; 

Scribe zui gregis hunc^ & Jbrtem crede ^ bonumque. 


EPISTOLA X. 

AD FUSCUM ARISTiUM. 


LJ Rbis amatoreni Fiifcum faìvere julemus 
Ruris amatores'. tiac in re fcilicet una 
Muhum dijfimilesi at cererà pene gemelli'. 
Frateinis animis y quicquid negar alter , c?* alter ; 
Annuimus parìrer vetulì , nctique columbi . 

Tu nidum Jervas: ego laudo ruris amaeni 
Rivos^ & mujco circumlita faxa^ nemujque, 

) 
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Lo vedcf il fa più di me fieflb) quanto 
Io teco vaglia* Molte fcufe adduiìì 
Peli’ impegno evitar.* ma dubitai 
Che in Aio penfier ei con potelTs credere* 
Ch’io minor hguraflì il poter mio» 
Diifimulando non aver tal pofTa, 

Per folo rifervarla a mio vantaggio* 

Sicché per isfuggir taccia più nera 
Volli far da sfacciato; onde fe approvi 
L’aver depoflo d’un amico in grazia 
O^ni roflbr, fra i tuoi lo ammetti, c credi 

O 

Ch’ egli è un uomo cofìante , e un uom da bene. 




PISTOLA X. 

A FUSCO ARlSITiO . 

Antepone la rupcale alla vita urbana. 


F Ufeo che ama la Città falutafi 
Da me che amor ho per la villa .* in quefto 
Solo difeordi aflài: ma fiam nel retto 
Quali gemelli. Con fraterno affetto 
Ciò che non piace all’un non piace all’ altro, 
E quai colombi vecchi ed accoppiati 
Confentiamo del par. Tu il nido guardi; 
Piacciono a me delle campagne amene 
Saffi xjaufcofij rvfceU^tti, e bofebi* 

Che 
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Quìi quàrì^. v/vo» & regno M fimul ìjìa relì qui 
Qua \os ad calum ejfertìs rumore fecundo . 

Vtque facerdotìs fughivus^ liba recufo : 

'Pane egeo , jam mellhìi potiore placentìs . 

Vivere natura fi convenienter oportet^ 

Poneniaque domo quarcnda eft area prìmum^ 
JNovifiine locum potiorem rute beato ? 

£fi ubi plus tepeant hiemesì ubi gratior aura 
Leniat & rabìcm Canìs , & mornenta Leonis^ 
Cum femel accepìt Solem furibundus acutumì 
jEJI f ubi divellat fomnos mìnus invida curai 
Deterius Lybicis olet, aut nitet herba lapìUisì 
PuTÌor in vicis aqua tcndit rumpere plumbum , 
Quam , qua per pronum trepidai cum murmurc rìvumì 
Riempe inter varias nutrìtur filva columnas^ 
Laudaturque domus , longos qua profpìcìt agros» 
Naturam expelles furca^ tamen ufque recurrety 
Et mala perrurnpet furtim faJiUia vicirix^ 
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Delle Pistole Lib, L 30V 
Che vuoi dì più/ felice vìvo', e regno 
Dachè lafciaì ciò che da voi fi celebra; 

E come fervo, che dal Sacerdote * ■ 

Fuggì, ricufo il dolce, e cérco il pane > 

Di melate focacce affai migliore . ^ 

Ss come vuol' natura' è d’uopo vivcfe, *' 
E pria fi dee per fabbricar la cafa - V 

Sito cercar, fapréfti mai trovarne o . 

Altro miglior della beata villa ? i 

V’ è luogo' dove il verno fia più tepido ? 

Dove pofla temprar aura più mite > i 
Del Sirio’ Can le rabbiofe arfure, • * i 
Ed t momenti -del Leon, qualora -v -'v 
Furibondo del Sol tutto s’imbevve?. r - 

V’ è Ittogo dove il fanno meno irfvolifl^ ' - 

Da moleftò penfief? '-odora, e fpleiide* i 
L’ erba forfè qui merr dì piètre' Libiche? ‘ > # 
L’acqua forfè de’ borghi in piombo chìufa»". <* 
Che lo fìretto canal fi sforza rompere, 

Di quella è chiara più, che mormorante 
Per declive rufcello il corfo affretta/ 

Piante fi allevan fra colonne ancora 
Da natura a color vario dipinte , 

E quella cafa fuole aver gran credito 
Che di vafte campagne abbia veduta. 

Fa quanto puoi per divezzar natura. 

Pur tornerà mai fempre , e a poco a poco 
Da’ fuoì faftidi andrà libera e (ciolta . 
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Non^ qui Sidonìo conundere callidus oflro 
Uefcìt A^uinatem potantia veliera fucum ^ 
Cmius accìpiet damnum^ propiufve medullisy 
Quarti qui non poterli vero di&inguere falfum . 
Quem res plus nìmio deleUavere fecunda , 
Mutata quatknt. Si quid miraòere, pones 
Jnvitus, Fuge magna . Licei fub paupere teiìo 
Feges, & regum vita pracurrere amìcos, 

Cervus equum pugna melior communìbus herbis 
Pellebat^ donec minor in certaminc longo 
Imploravit opes hominis^ frenumque recepiti 
Sed pojlquam viblo violeru difcejfit ab hojle^ 
Ifon equitem dorfo^ non frenum depulit ore. 
Sic, qui pauperiem verìtus potiore metalUs 
Liberiate corei , dominum vehit improbus : atqui 
Servici atemum, quia parvo nefciet uti. 

Cui non- convenìet fua res, ut calceus olim 
Si pedi major orit, /ubvener, ^ minor, urei . 
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Chi inefperto non fa thè a Tiria porpora 
Vanno quali del par le tinte lano 
Nel vii oilro d’Aquiq, più certo fcapìto - ^ 
Ei non ne a^'rà , nè più pungente 1’anÌHEio 
Di quello eh’ è per far colui, che il fallo 
Dal ver difeerner non faprà. Chi troppo 
Della fortuna nel favor compìacqueli 
Turbato rimarrà qualor fi muti- 
Se troppo flimi un qualche ben , lafciarlo 
Dovrai con tuo dolor. 11 fallo fuggi: 

Viver meglio fi puote in vii tugurio 
Di quel che i Regi e i loro amici vivono. 

11 cervo che in pugnar vantaggio avea 
Al cavallo- vietava il^comun -palcolo; j 
Finch’ ei, più non reggendo a lunga guerra, 
Ricorfe ali’ uomo, ìe lafciò porli il freno: 

Ma, vinto l’ofle col valor, levarli 
Dal dorfo il Cavaliero, e il fren di bocca 
Non potè più. Cosi chi per timore 
D’ellèr mendico a libertà rinunzia • - ■ 

Più. pregevole afiai’d’ogni ntetallo, - . i. . 

Porca con fìonco il fuo padrone addofib, 

E fempj;e fervirà, pà'dhè 4el poco' , 

Pago non fu,. Chi più' deVgiu’&o, o meno • 
Del fuo bifogno avrà, come talora 
E’ delle fearpe, feguirà di lui. 

Che troppo larghe al piè fanno cadere, 
Recan dolor, fe troppo ilrette. 
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Lttus forte tua vives fapienter, Ari/ìi : - ' 

JVee me dìmìttes incafiigatum^ ubi plura 
Cegere quam fatis eji ^ ac non cejfare vìdebor . 
Imperai ^ aut fervit colleila pecunia cuique y 
Tortum digna /equi potius , quam ducere funem. 
Hac tìbi diHabam -po/i fanum putrt Vacun*^ 
Excepto^ quod non Jimul efes j eetara Utus , 


r 

i 




E P I S T O L A XI. 

. e- t ^ 

AD BULLATIUM. 




(^Uid tìbi vifa Chios^ Buttati ^ .itotaque Lesh'osì 
Quid concinna Samosì quid Cratfi regìa Sardisì 
Smyrna quid , & Colophon ? mofora^ minorane fama. ? 
Cunttane pr A campo ^ & Tiberino flumine for denti ' 
An venit in voeum •Atialicia ex urbibus una i 
An Lebedum laudasy o i. 




odio 
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Arifìio ) 

Vivrai da faggio « fe vivrai contento 
Della tua forte « e me potrai riprendere <, 
Qualor ti fembri ch’io più del bifoguo 
Metta da parte y e mai non ceffi . A ogn’ uno 
L’adunato danar o ferve, o impera 
Degno più tofto d’ e^r dalle fune 
Tratto, che altrui tirar. Io quella Pillcla 
Per te dettava della Dea Vacuna 
Dietro all’antico Tempio; in tutto allegro, • 
Se non in quanto qui meco non eri . 

■g " ' ”" «=■ 

PISTOLA XI. 

A BULLAZIO. 

Contribuìfee poco alla umana felicità il luogo 
dove fi abita . 

O^He ti fembrò di Chio? che della celebre 
Lesbo , o Bullazio , e della beila Samo ? 

Che di Sardi , ove Crefo ebbe fua reggia * 

Di Smirne, o Colofon ì Dimmi , fon’ elleno 
Da più o da men di quel che li decantano? 
Son elle da fprezzarfì a paragone 
^®1 Tebro ^ Campo Marzio? hai forfè voglia 
D’una delle Città che furon d’Attalo? 

Ti piace forfè Lebedo, 

y _ pel 
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odio maris^ atque viarum ì 
Scis^ Lebedus quam fu Gabìis defertìor ^ atque 
Fidtnis vicus: tamen ìllic vivere vellem ^ 

Oblnufque meorum^ oblivifcendus & illis^ 
JSeptunum procul e terra fpeUare furentem, 

Sed ncque qui Capua Romam petit ìmbre lutoquc 
Jifperfus^ volet in cavpona vivere \ neh qui 
Frigus collegit , fumos & balnea laudai y 
Ut fortunatam piene prejìantia vitam : 

FUc fi te validus jaBaverit Aufler in alto ^ 

Iddrco navem trans jFgeurn mare vendas. 
Incolumi Rhodos , & Mitylene pulchra facìt , quod 
Penula folftitio , campefire nivalibus auris. 

Per brumam Tiberis ^ fextìli menfe carni nus • 

Dum licer ^ & vultum fervat fortuna benìgnum ^ 
Rome laudetur Samos, & Chios^ & Rhodos abjens , 
Tu , quamciirnque Deus tibì fonunaverit horam , 
Grata fumé manu ^ neu dulcia d/Jfer in annumt 
Ut, quocumque loc^ fuetisi, vixifie Ubenter 
Te dicas. Narn fi ratio ^ & prudèntìa curas^ 

Non locuò ejfufi lati maris arbiter, auferf. 
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pel tedio 

Di viaggiar per terra e mare? Il fai 
Quanto di Gabì e di Fidene lìa 
Lebedo. più deferto: eppur dimentico 
De’ miei , elfi di me ^ fiar ci vorrei » 
f E da lungi guatare il mar fremente. 

Ma neppur, chi di pioggia e fango afperfo 
A Roma va da Capua , in ofieria 
Viver vorrebbe; e non in forni e bagni, 
Come ben atti a dar vita felice, 

Chi venne alfiderato ; e fe’l violento 
( ORro ti avelTe in alto mar sbalzato 

Non vorrefii per quello il legno vendere 
Di là dal mar Egèo. Rodi e la bella 
Mitilene all’ uom faggio egual piacere 
> Puote recar, che grollp panno al calJo, 
Sottile al freddo; che di verno il Tevere, 

Di Agofto il focoral . Mentre puoi farlo , 

£ fortuna ti arride » in Roma lodili 
£ Samo, e Chio, e la difiante Rodi. 

Quel tempo che felice il Ciel daraiti 
Con grata man ricevi, ed a fervirtene 
Non dilTerifci un anno; acciocché ovunqije 
Tu lii dir poHà elTer vivuto allegro ; 

Poiché fe il fenno e la prudenza togliere 
Sol può le cure, e non già i Porti, ch’arbitri 
De’ vaRi Rutti fono, 

V ij il 
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Calum ) non anìmum mutant , qui trans mare currunt» 
Strenua nos exercet ìnertia : navibus atque 
Quadrigis petimus bene vìvere* Quodpetìs^ hic eji ^ 
Eji Ulubrìs ; animus fi te non deficit aquus . 






EPISTOLA XII. 


AD ICCIUM. 


RuUibus Jgrìppa Siculis, quos colligisy Uci , 
Sì re£le frueris ^ non efi ut copia major 
Ab dove donati pojfit ubi. Tolle querelasi 
Pauperenìm non efi , cui rerum fuppetit ufus , 

Si ventri bene ^ fi laterì efi , pedibufque tuis^ nìl 
Diviti* poterunt regales addere majus^ 

Si forte in medio pofitorum abiemius y herbis 
Vivisi & urùca., fic vives protinus^ ut te 
Confefiim liquidus fortun* rìvus inaureti / 

Vel quia naturam mutare pecunia nefcit y 
Vel quìa cunEla putas una virtute minora • 
Mìramur y 


S 
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il clima cangia 
Non r animo chi và di là dal mare. 

Noi fatichiamo in van : per mar , per terra 
Cerchiam felicità : ciò che bramiamo 
^ Qui li puote trovar; ancora in Ulubrcy 
Purché lo fpirto abbiam pacato e libero. 

PISTOLA XII. 

AD ICCIO. 

Che tanto uno è ricco , quanto fi ferve 
di quello eh* egli ha • 

Se b.n ..«cani 

D’ Agrippa, che ritrai, non è fperabìle f 
Iccio mio che di più giammai fi polTa 
Da Giove a te donar : non più lamenti ; 

Chi delle cofe ha l’ ufo ei non è povero • 

Se il ventre, il petto e i piedi tuoi non patoooj 
Più non ti pollbn dar ampie dovizie • 

3e poi fsnza ufo far di tanti beni 
Che a tuo piacer ti Hanno polii avanti | 

Vivi d'erbe e d'ortica, in fimil guifa 
Peli' avvenir vivrai, benché fortuna 
’ Tutto d’ oro ti faccia ; o perché T indole 
L’oro non fa mutar,* o perchè giudichi . 

Tutto da men della virtù. Stupiamo, J 

y So 
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Ji Democriti pecus edit agellos^ 

Cultaque ^ dum peregre efi animus fine carpare velox 
Cum tu inter fcabiem tantam^ contagia lucri 
A7/ parvum fapias ^ & adhuc fuhlimìa curesx 
Que mare compefcant cauje : quid temperèt annum : 
Stelle, fponte fua ^ jujftne vagenrur, & errenu 
Quid premat obfcurum Luna , quid profetai orbem : 
Quid veliti & pojjit rerum concordia dijcors’^ 
Mmpedocles ^ an Stertinii deliret acumen, 

Verum feu pifces , feu porrum , & cape trucidas , 
Vterc PompejoGrofpho'f & fi quid petet^ ultra 
Deferì nil Crofphus , nifi verum orabit & equum , 
Vilis amicorum efi annona,, bonis ubi quid deefi , 
Ne tamen ignores ^ quo fit Romana loco res : 
Cantaber A grippe^ Claudi vi'tute Neronis 
Armenius cecidit: Jus imperiumve Phraates 
Cefaris àccepit genìbus minor . Aurea fruges 
Italie, pieno difundit Copia cornu • 
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Se guafla il gregge ì campi di Democrito 
Allorché fuor del corpo adratco ha l’animo: 
Mentre tu in mezzo a cosi gran prurito 
E con ragion di lucro il baffo abborri» 

E mediti tuttor cofe fublimi: 

Onde avvenga che il mar ftia dentro i limiti; 
Come fi cangi ogni flagion fra l’anno; 

Se per innata forzai o efterno impulfo 
Errin gli Altri pel Ciel; come ora feemi* 

Ora crefea la luna ; ed a che ferva 
Degli elementi l’ armonia d'fcorde , 

Se deliri Stertinio, ovvero Empedocle 
Nell’acuto penfar . Ma tu fe feanni 
O pefei, ovver porri e cipolle, ammetti 
Pompejo Grosfo come amico ; e s’ egli 
Qualchè cofa vorrà , di buona voglia 
Gliela concedi; ei non chiedrà che il giufio* 
Cofian poco gli amici allorché i buoni 
Di qualche cofa bifognofi vivono. 

Perché tu non ignori in quale flato 
Sieno le cofe del Romano Impero.* 

Di Agrippa pel valor feonfìtto il Cantabro, 

E di Claudio Neron domo è l’Armeno; 

Di Cefare alle leggi ed' al comando 
Proftrato al fuol fi foggettò Fraate.* 

Verfa 1 ’ aurea Copia in tutta Italia 
DaU’ubertofo corno immenfe biade, 

PI- 
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eTiTtoTa“1J 

AD VINNIUM ASELLAM, 


^ T proficifcentem docui te ftpe diuque , 

Augufio redies ftgnata volumìna^ Vinnir, 

Si volìdus^ fi Ittus etiti fi denique pofcet'. 

He fiudio nofiri pecces , odiumque libellis 
Sedulus importes^ opera vehemente minijier. 

Si te forte me a gravis uret farcina charu , 

Abjicitó potìus^ quam quo perferre juberis 
Clitellas ferus impingas^ Afinaque paternum 
Cognomen vertas in rifum , & fabula fias . 

Virìbus uteri s per clivos^ flumina^ lamas, 

KUlor propofiti fimul ac pervenerìs illue ^ 

Sic pofitum fervabis onusx ne forte fub ala 
Fafciculum portes Ubrorum^ ut rufticus agnum^ 
Ut vinofa glomus furtiva Pirrhia lana j 


Ut 
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' PISTOLA XIII. 

. A VINNIO ASELLA. 

« 

GP ìnfegna come debba prefentare alP Imperatore 
Augufio i fuoi libri» 

C-^Ome più volte al tuo partir^ e tanto 9 
Vinnio» ti rammentai* fegnati a Cefare 
I volumi darai 9 s'ei (iarà fanOf 
Se lieto 9 e gli chiedrà * Non far fpropofiti 9 
Per ben fervirmi 9 e bada di non .eflere 
Cagion 9 che i libri miei fien prefi in odio * 
Mofirandop faccente in troppa furia • 

Se mai pefante a te fembrafiè il carico , 

Più tofto via gettar lo dei, che dove 
T’impofi di portarlo a terra fcuotere. 

Qual giumento , la foma , e col paterno 
Cognome d' Afina eccitar le rifa 9 
E farti beffeggiar. Tue forze adopera 
Per colli, fiumi, e per lagune.* allora 
Che là giunto farai, gìufia l’intento, 

De’ libri miei così terrai l’ involto .* 

Nè io portar fotto del braccio, come 
£’ folito il villan portar 1’ agnello , 

Come Pirria del vin ghiotta il gomitolo 
Di lana che rubò, 

co- 
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Ut cum ptleolo foUas conviva tribulis » 

JNeu vulgo narres te fudaviffe ferendo 
Carmina^ qua pojfint oculos^ aurefque morarè 
Cét,faris , orami multa prece nìtere . Porro 
Vadc , vale ; cave ne titubes , mandataque frangas . 


EPISTOLA XIV. 

AD VILLICUM. 


w lllìce plvarum , & mìhì me reddentis agellì ^ ' 
Quem tu fajlìdis t habitatum quinque focìs^ & 
Quinque bonos folitum Varìam dimittere patres\ 
Certemus , fpìnas animone ego fottius , an tu 
Evdlas agro ^ & melìor fit Horatìui ^ an res . 

Me quamvis Lami* pietas & cura moratur 
Fratrem marentis^ rapto de fratre dolentis ' 
Injòlabiliter', tamen ifiuc mene-, animufque- 
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come un plebeo 
Della Tribù chiamato a cena 

Col cappelletto le pianelle. Guardati 
Dal dire a tutti che in portando verfi > 

Atti a fervire di follazzo a Cefare 
Ti è coflato fudor. Fa il tuo dovere, 

Tanto da me pregato .* or vanne , addio: 

Bada di non fallir, e nulla omettere. 

I 

< = — ■' ' i«=as»i 

PISTOLA XIV. 

AL SUO CASTALDO. ^ 

Lo riprende intorno al dejìderio^ clC egli aveva 
di jlare in Città . 

O^Aftaldo de’ miei bofehi e del mio campo, 
Dove fon tutto mio, che tu difpregi. 

Benché vi fien cinque famiglie , e a Varia 
Cinque vecchi da ben mandar ila folito. 
Vediamo un po’ chi di noi meglio sbarbichi 
Le fpine o tu dal Tuoi, o io dall’ animo, 

E fe o’I podere, o fia più colto Orazio. 
Quantunque in Roma il vincolo trattengami 
D’amor e di pietà, che a Lamia Rringemi , 

A Lamia tutto mefto e inconfolabile 
Pel caro fuo German da morte toltogli. 

Pur coftà vengo col peniicro, e T animo 
" Bra- 
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Fert , & amai fpatiis objìantia rumpere clauflra , 
Rare ego vìventem . , tu dicìs in urbe beatum . 

Cui placet alterius , fua nìmirum efl odio fors . 
Stultus uterque locum ìmmeritum caufatur inique» 
In culpa efi animus^ qui fe non effug'n unquam , 
Fu mediajlinus tacita prece rura petebas: 

Hunc urbetn^ & ludos^ & balnea villicus optasi 
Me conjlare mihi fcis^ & dif cedere triftem, 
Qnaniocumque trahunt invifa negotia Romam • 
Non eaiem mìramur : co difconvenit inter 
Meque^ & te\ nam qua deferta^ & inhofpita tefqua 
Credisj amoena vocat mecum qui fentit: & odit 
Qua tu pulchra vocas. Fornix tibi^ (ST unUa popina 
1 ncutìunt urbis defidetium^ video \ & quod 
Angulus ifie feret piper & thus^ orius uvaz 
Nec vicina fubefi vinum prebere taberna 
Qua poffit tìbi ; nec meretrix tibìcina , cujus 
Ad fifepitum /alias terre gravisi & tamen urges 
Jampri dem non taUa Ugonibus arva y 


y 
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Brama le moiTe aprir che mi trattengono 
Felice io chiamo chi dimora in villa , 

Tu chi vive in Città. Quegli a cui piace 
Lo fìato altrui la propria forte abbomina. 
Entrambi il luogo ingiuflamente accufano 
De’fìolti al par: la colpa è fol dell* animo « 
Che ovunque va non fugge mai fé ile0b . 

Tu vii fervo in Città con preci tacite 
Sofpiravi la villa ; x)r che vi fei 
Roma rofpiri, i bagni, e gli fpettacoli . 

10 fempre fon lo Rellb, e ben tu il fai,^ 

Che parto mefto allor che mi coRringqpo 
A Roma ritornar fpiacenti affari . 

Noi non abbiam lo fleflb gufìo: è quella 
La differenza che palfa fra noi , 

Che quel che a te fembra deferto e inofpite 
Meco chi ha fenno ameno il chiama, e abborre 
Ciò che bello a te par. Di (lare in Roma 
Voglia ti fan venir, io men* avvedo. 

L'unta cucina ed il bordello: e ancora 
Perchè prima che l’ uve , incenfo e pepe 

11 picciolo mio campo produrrebbe; 

Perchè non v’è pronta a dar vin la bettola. 
Nè fgualdrinelia fuonatrice trovati 

Al fracalTo di cui con rozzo piede 
Tu polTa il fuol pellar: pure ancor feguiti 
A zappare il terreo da un pezzo incolto ; 

Al 
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bovemque I 

DisjunHum curas^ & ftrlElis frondibas expUs , 

Addìi opus pigro TÌvus^ fi decidit imber ^ 

Multa m-jlc docendus aprico parcere prato. 

Nunc age , quid noflrum concentum divìdati audì . 

Quem tenues decuere toga^ nitìdìque capilUy 
Quem fcis ìmmunem Cinart placuifje rapaci ^ 

Quem bibulum liquidi media de luce Falerni^ 

Caena brevis juvat ^ & prope rivum fomnus in herba : 

Hec lufijfe pudet , fed non incidere ludtum . 

Non ifiic obliquo ocuh mea commoda quìfquam 
Limata non odio obfcuro , morfuque \erunat . 

Rident vicini glebas^ & faxa moventem. 

Cum fervis tu urbana diaria rodere mavì si 
Horum tu in numerum voto ruis: invidet ufum 
Lignorum & pecoris tibi calo argutust & hot A . 

Optai ephippia bos : piger optai arare caballus , 

Quam fcit uterque libensy cenfebo, exerceat artem • 
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Al bue fiaccato dall’ aratro invigili 9 
E con foglie da te colte il fatclli • 

Un rivo, che, fe piove, a forza d’argini 
Tener fi dee riftretto , acciocché al prato 
Efpofio al fol non faccia danno, accrefce 
A te poltrone la fatica. Or via 
Ciò che ci rende difcordanti afcolta. 

10 che una volta avea piacer di andare 
Con fottil toga e profumato crine ; 

Io , che tu fai efier già fiato in grazia 

Senza mercede dell’avara Cinara, 

« 

Avvezzo a tracannar fin dal meriggio 

11 pretto vìn Falerno, or fon contento 
Di frugai cena, e di dormir full’ erba 
Nel margin d’ un rufcel ; nè mi vergogno 
Di aver fcherzato un dì; ma di roflbre 
Mi farebbe il durar. Con bieco fguardo 
Niuno cofìì guata il ben mio , nè infefiami 
Con od] occulti e maldicenze; ridono . 

Se fmuovo fafiì e zolle i miei vicini. 

Tu vuoi più tofio con i fervi rodere 
In Roma il cibo mifurato, e fpafimì 
D’éfler tra quei, ma il fervo afìUto invidiati 
Le Jegne, il gregge, e l’orto. Il bue la fella 
Brama ; 11 pigro cavai brama 1’ aratro . 

Dirò qual fia il mio parer: ciafcuno 
Nell’arte fua di buona voglia impieghìfi . 

PI- 
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EPISTOLA XV. 


AD NUMONIUM VALAM. 


U^fit hyems VelU , quoà cotlum , Vaia , Salernì^ 
Quorum hominum regio^ & qualisvìa:{nam mihiBajas 
Mufa fupervacuas Antonius: or tamen iìlis 
Me facit invifum , gelida cum perluor unda 
Per medium frigus , Saru myrteta relinqui ^ 
Diclaque cejfanum nervis elìdere morbum 
Bulfura contemni , vicus gemit , invìdus agris y 
Qui caput & fiòmachum fupponere fontibus audent 
Clufinìs^ Gabiofque petunt, & frigida nera, 
Mutandus locus efi^ & diverforia nota 
Preur agendus equus . Quo tendis ì^on mihì Cumas 
Ef iter^ aut Ba)aiy 
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PISTOLA XV. 

À NUMONIO VALA. 


gr ) 


Brama fapere qual fìa il clima di V dia , e di 
Saltrno ^ ed altre co/è opportune a menare 
vita gioconda , 


Cullai preilb Velia il verno lìa, qual clima 
Prelfo Salerno, quali abitatori, 

£ quale lirada, o Vaia, a te conviene 
Darmi contezza, a me preliarti fede. 

('Poiché mi dice Antonio Miifa , inutile 
ElTere affatto per me Baja: eppure 
Odiofo a lei mi rende allorché bagnomi '' 

Mei brumale rigor nell’onda gelida. 

Che lafcinfi i mirteti , e che fi fprezzi 
Quel calido vapor , a cui fi afcrive 
Virtù di dare a i pigri nervi il moto , 

Certo Baja fi duol, portando invidia 
A quegl’infermi, che di Chiufi all’ acque 
Non temon fottoporre e capo e fiomaco , 

£ vanno a Bare in Gabi, e in Terre frigide . 
Dunque fi dee loco mutar, e fpingere 
Il cavallo di là dai noti alberghi. 

Dove, befiia, tea vai? non Cuma o Baja 
Vado a trovar; 

X ' il 
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lóLva (lomachojus habena 

Dìcet eques : {fed equis frenato efi auris in ore . ) 
Major unum jopulum frumenti copia pafcat\ 
ColUUofne bìbant imbres^ puteofne perennes 
JDulcìs aque : ( nam vina nìhil motoj ilUus ore ; 
Rute meo popirn quidvis perfirre , patique : 
jid mare cum veni^ genefojum & leru reqaìto ^ 
Quod ciiras abigat, quod cum fpe divite manet 
In venas , animumque meum ; quod verba mìnìftret 
Quod me Lucane juvenem commende! amica,) 
TraRus uter plures lepores , uter educet apros , 

Una magli pifcesy & echìmi aquora celent: 
Pinguii ut inde domum pcffim , Pheaxque reverti 
Scribere te nobis^ tibi nos adcredere^ par efi, 
Menìui y ut rebus maternis atque paternis 
Fortìter abfumptis urbanus capir haberi : 

Scurra vagus , non qui cenum prefepe renerete 
Impranfus non qui civem dignofceret hofie ; 
Quilibet in quemvis opprobria fingere favuSy 
PernìcieSy & ttmpeflaiy barathrumque macelli ^ 
Quicquid qiufieraty ventri donaret avaro % 


Ca- 
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il cavalier fdegnato ' 

Dirà tirando da fìnifìra il freno: 

C Ma r udito i cavalli hanno nel morfo • ) 

£ d'uopo ancor che tu mi feriva in quale 
Di quelle due Città ha più frumento; 

Se bevino a piovana i o a dolce vena 
D'acqua perenne; f che niun conto io faccio 
Del vin di quella fpiaggia: in villa mia 
A qualfi voglia vin polTo adattarmi : 

Ma qualor vado alla marina il bramo 
Spiritolb e gentil , che fgombri aUànni, 

Che feorra nelle véney e larga fpeme 
Mi accenda in fen , che parlator mi faccia , 
Che ad amica Lucana accetto rendami . ) 
Dimmi qual de’ due luoghi in maggior numero 
Produca lepri, e qual cinghiali, in quale 
De’ due mari più pefei , e ricci afeondanfi ; 
Ond’ io pofià dì là grailb alla patria , 

£ qual Feace ritornar . Di fondo 
Dopo che Menio avendo dato affatto 
Al Patrimonio fuo , moftroffi lepido .* 
Vagabondo buffbn, che non avea 
Dove cenar determinato albergo; 

Che a ventre voto il cittadin dall’eftero 
Diflinguer non fapea^ con afpri modi 
Caricando ciafeun di villanie ; 

Ciò che bufeato avea tutto ingojava. 

Guado, procella del mercato , e baratro: 

X ìj Qua- 
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///c, ubi nequitU fautorìbus ^ & timìiìs nìl^ 

Jìut paulum abbuierai \ patìnas ccenahat omafì 
Vìlìs & agnin* ; tribus urfìs quoi fatis ejfst . 
$cìlicet ut ventres lamnx candente 'nepotum 
Diceret urenios correElor Beftius . Idem 
Si quid erat naUus pradA majoris\ ubi omnt 
Verterat in fumum , & cinerem : l^on hercule miro' y 
jijebat^ fi qui comedunt bona; cum fìt obefo 
2^il mellus turdo^ nil vulva pulchùus ampia. 
Is'imirum hìc ego fum : nam tuta & parvula laudo ) 
Cum rcs deficiunt ; fatis inter vilia fortis : 

Verum ubi quid melius contigit^ Ó“ unUius^ idem 
Vos fapere & folos ajo bene vivere , quorum 
ConfpicitUT nitidis fundata pecunia vHHs» 
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Qualor coftui da quei che fomentavano 
Sua gaglioffa ggi n t e da quei che a fpendere 
Senti van del ribrezzo o nulla o poco 
Potè cavar di man» tanta in gran piatti 
Trippa mangiava » e carne vii d'agnello^ 

Che badata a sfamar faria tre orfi ; 

E gran correggìtor, qual altro Befliot 
Dicea, con ladra di rovente ferro 
Dover marcard ai parafiti il ventre: 

Lo deffo Menio allor ch’ebbe mandato 
Ciò che trovò di meglio in fumo e in cenerei 
Certo, dicea, non è dupor» che alcuni 
Il patrimonio in mangiar ben confumino , 
Mentre meglio non v’è del graffo tordo. 

Nè delle poppe di porcella turgide 
Più foave a gudar. Per fede mia , 

Tale fon io ; poiché qualor mi mancano 
Più* lauti cibi, ì dozzinali e fcard. 

Forte abbadanza , di lodar fon folito : 

Ma quando miglior cofa e più cot\dita 
Poffo trovar, io dico effer voi foli 
Ad aver fenno, e da beati vivere. 

Cui l’entrata ne vien da ville fplendide» 
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EPISTOLA XVL 

AD QUINTIOM. 


E percunUerìs^fundus meus^ optìme Quinti y 
Arvo pafcat hemrn y an baccis opulenta oliv* y 
Pomìfne y an pratis^ an arnica vitìbus almo: 
ScribetuT tibi forma loquacitety & fitus agri» 
Continui montes% ni dijfocientur opaca 


Valici fei ut veniens dèxtrum latus afpiciat Soly 
Lavum àeceiens curru fugiente vapora i 
Temperiem lauies . Quidy fi rubicunda benigni 
Corna vepres & pruna ferunt i fi quercus y & ilex y 
Multa fruge pecus , multa dominum juvat umbra ? 


Dicas qdduElum propius fronderc lurentum, 
Fons etìam rivo dare nomen idoneusi ut tue 


Frigidior Thracam , nec purìor ambiat Hebrus y 
infirmo capiti fiuit utilis , utilis alvo . 
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P FsT OLA XVI. 

A QUINZIO. 

DefcTÌ\ione della, villa di Gratto ; e chi debba 
dirfi uomo da bene . 

P Er toglierti la briga, ottimo Quinzio, 

Di ricercar , fe ’l mio poder di biade 
Preftì alimento al fuo padroa , fe faccialo 
Ricco d’olive, fe di frutti, o prajti, 

O fe di viti accompagnate agl’ olmi , 

La defcrizion te ne farò a dìftefa. 

Monti vi fon continuati, e reftano 
Solo difgiunti da una valle ombrofai 
In maniera però , che il fol nafcente 
Batte nel deftro lato, e nel finiftro 
Manda tenue vapor quando tramonta. 

Ti piacerebbe il temperato clima. . 

Che direfti fe in copia producelTero 
Prugne gli fpini, e rubiconde corgnole? 

Se querci ed elei fofler di grand’utile 
Co’ frutti al gregge , ed al padron coll’ombra 
Direfti che vicin verdeggia Taranto. 

Un fonte ancor qui featurifee idoneo 
A far coir acque fue feorrere un rivo. 
Buono per medicare il capo, e ’l ventre; 

Sì frefeo e puro, che più puro e frefeo 
L* Ebro in Tracia non è. 
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Jft latehri, dulces {^jam fi credis) amana 
Incolumem tibi me pr^fiant Septembtibus horis. 
Tu reile vtvis , fi curas ejfe ^ quod audis^ 
Jattpmus jamprìdem omtùs tc Roma beatum : 

Sed vereor , ne cui de te plus , quam tibi credas ; 
Neve putis alium fapiente « bonoque beatum , 

Neu n, fi te populus fanum , reBeque valentem , 
DiBitet ^ occultam febrem fub tempus edendi 
Dìjfimulcs y donec manibus tremar incidat unBis , 
Stultorum incurata pudor malus ulcera celat» 

Si quis bella tibi terra pugnata^ marique 
Dicat , & his verbis vacuas permulceat aures : 
Tene magis falvum populus veliti an populum tu 
Servet in ambìguo^ qui confulit » & tibì^ & urbi 
Jupiter : Àugufti laudes agnofeere poffìs . 

Cum pateris fapiens , emendatufque vacati , 
Refpondefne tuoy die fodes^ nomineì nempe 
Vir bonus & prudens dici deleSlor 'ego^ ac tu , 
Qui dedit hoc hodxe ^ cras , fi volet , auferet : ut 
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Qaefli folinghi 

Antri cari, e ( fe già lo credi) ameni 
Sano nel grave Autunno a te mi rendono . 
Tu vivi ben, fe tal ti brighi d’ eflcre 
Quale creduto fei. Già da gran tempo 
Tutta Roma ti fpaccia per felice .* 

Ma temo, che di te più agli altri creda, 

Che a te medefmo , o chfe diverfo giudichi 
L’uom felice dall’uom faggio e da bene.* 

E che fe dice il popolo, che godi 
Perfetta fanità tu non diflimuli 
Quando fei per cenar l’occulta febbre, 

Finché col cibo in mano il freddo colgati# 
Proprio è dei ftolti per vergogna improvvida 
Tener fenza curarle ulceri afcofe . 

Se contaiTe lalun tuoi fatti d’arme 
Per terra e mar, e tue patenti orecchie 
Sttizzicalle così.* Giove, che prendefi; 

Di te penfier , e in un di Roma, in dubbio 
Faccia reftar , fe più te falvo il popolo 
Voglia, o tu lui: d’Auguflo in tali accenti 
Potrefli il metto ravvifar . Qualora 
Soffri d’effer chiamato uom faggio e retto, 
Dimmi, rìfpondi tu, come fe foflè 
A te proprio quel nome? Certamente, 

Or mi dirai, tant’io, che tu godiamo 
Aver nome di buoni, e di prudenti. 

Chi quell’ oggi tei diè , toglier tei puote , 
Domane, fe vorrà,* c®” 
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DetuUrìt fafces indigno^ detrahei idem. 

Pone^ meum efti inquit: Pono^ triflifque recedo. 
Idem^ fi clamet juTcm.^ neget effe pudicum^ 
Contendat laqueo collum prejìjfe paternnm , 
Mordear opprobriis falfis ^ mutemque colores . 

F alfus honoT juvat , ^ mendax infamia terret 
^uem y nifi mendofum y & medicandum ? vir bonus 
efl quisì 

Qui confulta patrum^ qui legts juraque fervati 
Quo multe ^ magneque fecantur judice lites ' 

Quo res fponfore , & quo caufe tefie tenentur, 
Sed videi hunc omnis domus & vicinia tota 
Introrfus turpem^ fpeciojum pelle decora. 

JNec fuTtum feci, nec fugi\ fi mihi dicat 
Servasi Uabes pretium\ loris non ureris^ ajo. 
Jblon hominem occidii Aìon pafces in cruce corvos , 
Sum bonus ^ Remiity negai atque Sabellus. 

Cautus enim metuit foveam lupus j accipiterque 
SuJpeSos laqueos^ & opertum milvius hatuum. 
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come può togliere 
1 fafcì dati ad un che n’era indegno. 

Deponi f ei grida y il mio : lofio il depongo 9 
E metto mi ritiro . Io fteflb poi 
S’ei mi divolga ladro ed impudico, 

E aflcrifee aver io ftrezzato il padre, 
Affliggermi do-’rò per tal calunnia, 

E cangiar di color . Chi mai dilettafi 
Di ' gloria vana , e da non vera infamia 
Prende terror, fe non chi guafto ha l’animo, 
E fi dee medicar? Chi dunque è buono? 

Chi gli editti, le leggi, e griftituti 
Sa degli Avi oflervar ; quegli che molti 
E gran litigi tronca, efiendo giudice; 

Che , fe promette , il capitai non perdefi ; 
Che, fe vien tefiimon, le caufe vinconfi: 

Ma la famiglia , e tutto il vicinato 

Sdi che deforme egli è al didentro, ónefto 

Solo al di fuor. Se il fervo mio dicefTemi: 

Io non rubai, nè fon fuggito. Ebbene, 
Rifponderci ; tu non farai fruftato . 

Omicida non fon . De' corvi pafcòlo 
In croce non farai. Sono frugale, 

E fon fervo da ben . Ciò non concede , 

Ma negl il Venufin; poiché la fotta 
Teme il lupo guardingo, i lacci afeofi 
Sofpetta lo fparviero , e l’amo il nibbio. 

Per defio dì virtù la colpa abborre 
pgn’uom da ben; 
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Odcrunt peccare boni vìrtutìs amore 
Tu nìhìl admittes in te formidine pcent^. 

Sic fpes fallendii mijccbis facra profanis. 
ì^am de mille fabtt rnodiis cum Jurripis unum « 
Damnum ejt^ non facinus mihi patio lenìus. ifio ; 
Vir bonus^ omne forum quem Jpetlat, & omne tribunal^ - 
Quandocumque Deos vel porco , vd bove placai , 
Jane pater , dare , dare cum dixit , Apollo : 

Labra movet metusns audiri : pulchra Lavema 
Da mihi fallere y da jujlo , fantloque videri : 
Noclem peccatisi & ftapdibus objice nubem. 

Qui melior fervo ^ qui liberior fit avatus , 

In ttivìis fixum cum fe àemhtìt ob ajfem , 

Non video f'nam qui cupiet^ metuet quoque i porro 
Qui metuens viviti liber mihi non erit unquam , 
Perdidit arma^ locum virtutis defcruit^ qui 
Semper in augenda fefiinat, & obruitur re. 

Fendere cum poffis captivum y occìdere noli ; 

Serviet utilìun 
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tu per timor di pena 
T’ aflerrai dall’ errar; diam^ che tu fperi 
Di non efTer fcoperto; allor farai 
D’ ogni erba fafdo ; imperciocché di mille 
Staja di fave un flajo fol rubandone, 

Per me il danno è minor, io tei concedo, 
Ma non minor per te farà la colpa . 

Talun (limato, un uom da ben, cui venera 
Qualunque Foro e tribunal , qualora 
O un porco, ovvero un bue a i Deifagrifica, 
Dopo aver pronunziato a chiara voce; 

O Giano Padre, o Apollo; i labbri muove. 
Per non eflere udito, e così prega; 

Fammi la grazia, o bella Dea Laverna, 

Di poter (lare occulto, e di apparire 
Giudo e innocente." i mi^i delitti in tenebre, 
E le mie frodi in denfa nube afeondi. 

Io conofeer non fo come di un fervo 
Sia l’avaro miglior, e fia più libero. 

Quando una vii moneta in ftrade pubbliche 
Fitta per giuoco chinafi a raccogliere j 
Poiché al defio di aver , timor vien dietro , 
Nè chi vive in timor farà mai libero. 
Perduto ha 1 ’ armi , abbandonato ha il pollo 
Della virtù, chi’l patrimonio afl'rettafi 
A far maggior, ed in ciò tutto immergefi. 
Vender potendo un fervo, nQn fi uccida; 
Xoa util fervirà ; 

la 
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fine pafcat iums , aretque , 

JN avige ac^ medììs hyemet mercator in uniìsi 
Annona profila pomi frummta^ penufque . 

Vir bonus ^ & fapiens audebit dicerty Pentheu 
Retlor Thebarum , quid me perferre , patìque 
Indignum cogesì Adimtun bona. Nempepecus y remy 
LeElos . argentum : tollas licei . In manìcis y Ó" 
Compedibus fitvo te fub cujlode tenebo. 

Jpje Deus y fimul atque volam y me folvtt . Opinar y 
Hocfentit: Moriar» Mors ultima linea rerum ejl » 


EPISTOLA XVII. 

AD S C .E V A M. 




UanrviSy Scava yfittis per te libi confulisy & fcis 
Quo tandem paSo deceat majoribus utì ; 

Dijce y docendus adhuc qua cenfet amiculus : ùt fi 
Cacus iter monfirare veliti 
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la greggia pafcoli 9 
Ari la terra nerboruto « e navighi 
Mercante fra tempere in mezzo all* onde: 
Giovi air annona 9 il grano p^rti, e i viveri» 
L’uomo faggio e da beh dirà da franco: 
Penteo di Tebe regnator, qual male 
Vorrai farmi patir, quando noi merto? 

Ti fpoglierò de’ beni . Dell’ armento , 

Cioè , de’ letti , dei danar , d’ arredi ; 

Toglimi pur ciò che ti piace. In ceppi 
Ti farò ilare ed in manette, a vida 
Di rigido cuilode. I lacci frangere 
Potrà, quand’io vorrò, lo fteflb Gìovc.v 
Che quello lia il fuo penfier m’ immàgine: 
Morrò. La morte è d’ ogni cofa il termine. 


PISTOLA XVII. 

A b C E V A. 


Che non è da fpre\\arji P amìd\ìa de' grandi^ 
e come debbaji procacciare . 

l^Enchè tu punto del configlio altrui 
Uopo, Sceva, non abbia, e ben dìfeerna 
Come co’ Grandi praticar convengali, ^ 

A te non lia gravofo i fenfi apprendere 
Di un caro amico tuo, benché non pratico, 
Qual fe un cieco per via guidar volelTeti : 

Pur 
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tamcn cfpice , fi quid 

Et /zoj, quod ciires proprium JèciJJe , loquamur. 

Si te grata quies^ & primam fomnus in horatn 
DeleUat ; fi te pulvis^ jlrepitufque rotarum , 

Si ladii caupona ; Ferentinum ire jubebo . 

Nam ncque divìtibus contingunt gaudia folis\ 

Nec vixit malcs qui natus morienfque JefeUit, 

&’ prode jfe tuis^ paulloque benignius ipfurn 
Te traviare voles^ accedes ficcus ad unbdum% 

Si pranderet olus paiieruer^ regibus uti ^ 

Hollet Arijlippus . Si fciret regibus uà , 

Fafiidiret olus^ qui me notat, Utrius horum 
E erba probes^ Ja3a, dace: vel junior audi 
Cur fit Arijìippi potior fententìa: namque 
Mordacem Cynicum fic eludebat , ut ajunt ; 

Scurror ego ipfe mihi^ populo tu : reblius hoc , ^ 
^lendidius multo efl , Equusutme portet , alat Rex , 
Ofiìcìum faeio ; tu pofcis viltà return , 
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Pur bada ben, fe anch’io di cofe parlo, 

' Che tu pofla voltar in tuo profitto . 

Se ’l viver queto ed il dormir ti piace 
Fino al nàfcer del Sol ; fe i carri firidoli t 
La polve follevata, e delle bettole 
Ti è molefìo il rumor , per mio conlìglio 
A Ferentino andrai; poiché non fono 
Solo i ricchi a goder ; nè vifTe mifero 
Chi reflò in nafcere , e in morire afcofo . 

Ma fe vorrai giovare a’ tuoi domeflici , 

E trattarti un pò meglio, eflcndo povero. 
Accodar ti dovrai ad un eh* è fplendido. 

Se d adattailè a mangiar folo erbaggi. 

Non andrebbe Ariflippo intorno a i ricchi , 
Diilè Diogene un giorno. Il mio cenfore 
Tutti gli erbaggi prenderebbe a fchifo. 

Se di viver co’ ricchi aveilè l’arte , 

Aridippo rifpofe. Or di, qual fembriti 
Detto e fatto miglior ; o tu più giovane, 
Perchè miglior da d* Aridippo il detto 
Afcolta pria da me ; poiché raccontali , 

Ch’ ei da Diogene Qnico mordace 
Si fchermidè cosi. Per mio vantaggio 
Io fo *1 budon. Tu per la plebe: è' quedo 
Più decente e miglior. Perchè mi porti 
Dn bel cavallo , e ’l mio dgnor nodrifeami , 
Io fo l’ uffìzio mio; tu benché vanti 
Di niun bifoguo aver , cofe vilidìme 

. X Chic- 
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Dante minor : quàmvis Jers te nullius egentem , 
Omnis yérijìipputn decuit color , & flatus^ & rtz> 
Tentantem major a. , fere prtfentibus dquum . 

Cantra^ qiiem duplici panno pati ernia velata 
Mirabor^ vita via fi convtrfa décebit . 
j4lter purpureum non expeUabit amìHum\ 

QuìdUbet iniiitus celeberrima per loca vadet ; 
Perfonamque fcret non inconcìnnus utramque , 
Alur Mileti textam cane pejus & angue 
Vitabit cklamycUm: morictur [rigore ^ fi non 
Rettuleris pannum : refer^ & fine vivai ineptus • 
Res gererc & captos ojìendere dvibus hc^cs 
Attingit foiìum Jovis & cselefiia untai, 
Prìncipìbus placuijfe vitis^ non ultima laus efi, 
.Non cuìvis komini contingi t adire Corinihum, 
Sedit, qui timuit ne non fucceierei'. eflo . 

Quìdì qui pervenite [ed me vniliterì atqui 
llic efi.) aut nufquam , quod quarimus. Hiconus homi 
Ut parvis animila & parvo corpore majus i 
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Chiedi f reilando al donator foggetto . 
Adatcolfi Ariflippo ad ogni Oato, 

Ad ogni cafo, e varietà, tentando 
Se Tneglio flar potea ; ma del prefente 
Pago vivendo per lo più. Al contrario 
Stupor mi recherà, fe adatteraffi 
Diogen di vita a mutazicn, il quale 
In groflb panno paziente avvolgefi . 

Quelli ad ufcir non cercherà la porpora. 

Ma in qualfivoglia vette in luoghi pubblici 
Andrà facendo con egual decoro 
Comparfa ora di ricco, ed or di povero. 
Schiverà quelli di Mìleto i panni 
Più che una ferpe e un can .* vorrà più rotto , 
Morir di freddo , fe non gli fi rende 
11 filo tabarro : gli fi renda ,' e lafcifi 
Viver da fciocco. Il trarre a fine imprefe , 

£d il condur de* Qttadini a vltta 
In trionfo i nemici egli è la via 
Tentar del Cielo, ed accottarfi a Giove; 

Lode volgar non è, piacere ai Grandi. 

. Noa a tutti riefce ire a Corinto. 

Chi dell’evento ebbe timore, attennefi. 

Sia pur così: ma che?, chi poi vi giunfC) 
Moftrò valor da prode ? o qui tta il punto , 
Che noi cercando andiam, o non è altrove. 
Talun del pefo ha orror, come più grave 
Di quel che pottà il picciol corpo e l’ animo; 

- Xij Ta- 
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Uic (ubiti tir pcrfirt. Aut virtus nomen inane efi^ 
Aiit dccus & prctìum reEle petit experìens \ir . . 
Cotarn rege fua de paupertate tacentes 
Plus pofcente ferent . Dijìati fumafne pudenter ^ 
An tapias • Atijui TtTunx caput hoc etat^ hic fòns% 
Jndotata mìhi forar efl ^ paupercuìa mater ^ 

Et fundus nec vtndìhìlìs^ nec pafcere firmus^ 

Qui dicit: clamati vìHum date^ Succinit alter ^ 

Et mihi dividuo findetur munere quadra, 

Sed tacìtus pafci fi pojfet corvus, haberet 
plus dapiSi & rixA multo mìnus invidi eque , 
Brundufium comes aut Surrentum duUus amoenum 
Qui quaritur falebras ^ & acerhum friguSi & imbres^ 
Aut cijiam effrablam & fubduBa viatica plorar. 
JVoM refert meretricis acumina , fàpe catellam , 

Sepe perifcelidem raptam fibì jlentis : uti mox ' 
Bulla fides damnis verifque dolorìbus adfit, 

Bec femel irrifus triviis atrollere curai 
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Taluno a quel fubentra, e franco il porta. 

O nome vano è la virtude , o efige 
Uomo efperto a ragion la gloria e '1 premiò. 
Chi di fua povertà davanti al ricco 
Non parla, a«rà più di colui, che chiede. 

V’ è differenza tra il rapir , e il prendere 
Con modefto roffor : ma qui confifte 
Tutto Taffar. Chi dice: ho una forella 
Ch’ è fenza dote, ho poveretta madre. 

Ed ho un podere, che non fi può vendere» 
Ni bafta a foftentarcii egli è lo fteffo, 

Che fc'diceffe ; datemi da vìvere . 

Un altro fa la fteffa cantilena , 

E dice: ancor a me fen faccia parte . 

Se cheto cheto fi pafceffe il corvo. 

Più cibo avrebbe, e men d’invidia e riffe; 
Chi prefo per compagno a i luoghi ameni 
Di Brìndifi o Sorrento fi lamenta 
Di vie fcofcefe , di gran freddo e piogge, 

O piange perchè ruppefi una cefia, 

O rubato gli in tutto il viatico , 

Le note aflupe di una Frine imm.ita , 

Che fpeffo piange il finto furto fattole 
Di piccola catena, o cintolino j 
Così che poi più non fi predi fede 
Al danno quando è vero, e al ver dolore J 
E chi una volta nella ftrada pubblica 
Reftò burlato non fi prende briga 


Dì 
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Frailo aure planum : licer illì plurima, manet 
Lacryma ; per fanUum jurarus dìcat Ofirìm , 
Credile, non ludo', crudeles, rollile claudum^ 
Que.re peregrinum , vicinia rauca reclamar , 
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EPISTOLA XVIIL 


AD LOLLIUM.- 


Ol bene ti novi, meiues. Uberrime Lolli , 
Scurrantìs fpeciem prabere , profejfus amicum , 

Ut matrona meretrìci difpar erìt atque 
Dif color, infido fcurra dijlabit amìcus, 

E fi buie diverfum vitìo vitium prope majus , 
jifperìtas agrejlis & inconcinna gravifque , ' 

Qua fe commendar tonfa cute, dentibus atrìs , 
Dura vult lìbertas dici mera , veraque virtus . 
Vinus ejl medium vitiorum , & utrìnque redublum . 
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Dì foltevare il beiFator; che erotta > 

Abbia da ver la gamba* aacorchè fcorrano 
A lui dagli, occhi in al^ondanza lagrime 
£ ia tehimoo chiamando il Santo Oilri * ' 

Dica;, credete a me; non burlo: alzatemi 
Storpio dal fuol » crudeli . In rauca voce % \ 

Il vicinato a lui rifponde: eh cerca l 

Un buon uomo dranicr* che non conofcati A 


PISTOLA xvm. ^ 

A L O L L I O.' ' > 

Quali debbano ejj'ere gli uffiy di chi tratta 
coi' Grandi. ' 

«3 Io ben conofco * Lollio finceriflìmo * ' 

L’indole tua* qualor vuoi far l’ amico ’ 1 - 

Ti guarderai dall’adalar. Siccome 
Difcorde da matrona è donna pubblica ‘ 
Nel tratto e nel color, così diverfo 
Dal falfo adulator farà Tamico. 

Oppoflo a quello vizio evvene un altro 
Forfè peggìof; quell’ incivil , molefto, 

Villan codume, che fi fa diflinguere 
Col mal tofarfi, e non pulire i denti, 

Volendo che fi dica eflèr fol quella 
Virtù lineerà , e libertà perfetta . 

Virtù Uà in inezzo ai ,vizì, e dagli eflreiLi 
Separata rimane. Y iiij Uno 
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'Alter in obfequium plus tquo pronus^ & imi 
Derìfor le^li , fic nutum diviàs horret ^ 

Sic iterai voàesy & veròa cadentia tollit% 

Ut puerum /avo credas diElata magiaro • 

JReddere ^ vel partes mimum traviare Jecundas » 
Alter rixatUT de lana Jàpe caprina^ & 

Propugnai nugis armatus: fcilicet , ut non 
Sitmtnihi prima fidesì rè " , vere quod placet^ ut non 
A cri ter elatrem } pretium atas altera fordet . 
Ambigìtur quid enimì Cajlor fciat an Docilisplus; 
Brundufium Mìnuii melius via ducati an Appi , 
Quem damnofa Venus^ quem praceps alea nudata 
Gloria . quem fupra vires & veflit^ & ungiti , 
Quem tenet argenti fitìs importuna famefque , 

Quem paupertatis pudor, & fuga ; dives amicus 
Sape decem vitiis infiruElior ^ odit & hotret% 

Aut fi non odit^ regityac velini pia maier ^ 

Plus quam fe fapere , & virtutibus efie priorem 
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‘Uno inchinevole 

Più del dover a far od^èqu], e a muovere 
Le rifa^ dando nell’ ultimo Ietto* 

Così del fuo Signore i cenni venera » 

Così ripete ogni fuo detto, e ammira 
Ogni parola profferita appena, < 

,Che il crederefli o bambinel che recita 
Ciò che dettegli il precettor fevero, 

O Iflrion che in feena ha la feconda parte: 
Speifo muovendo un altro afpri litigi, ' 

Se lana dir iì debba il prl di capra, 

L’ armi per ciance impugna ; e certo , ei dice 
Prima che a me nbn fi dovefle credere? 

E pria che non firillarc in ciò che piacemi? 
Hinunzierei cent’anni più da vivere. 

Ma di che fi bidiccia? fe più Cadore , 

O Docile da bravo; o da migliore 
L'Appia per Brinditi * o la via Minucia* 

Chi per danni d’amor, chi per infano 
Furor di giuoco a povertà conducefi, 

Chi più del fuo poter per fado adornati, 

E lauto vive; chi d’argento ingordo 
Mai non d fazia ; chi 1’ etièr di povero 
Reca a vergogna . e ’l fugge , il ricco amico, 
Più viziofo talor , odia ed abborre ; 

O fe non l’odia, lo corregge, e a guifa 
Di pietofa madre ama eh’ egli abbia 
Di fe più fcanoy ed in virtù lo fuperi; 

E sì 
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& alt prope vera Me*. ( contendere noli ) 
Stultttiam patiuntur opes \ tibi parvula res ejl ; 
^r^a dècer fanum comìurn toga ; dejine mecum 
Cenare. Eutrapelus^ cuicumque nocere volebat^ 
Vefiimenta dabat pretìofa ; beatus enim jam 
Cum pulchris tunicis fumet nova confiUa & fpes : 
Dormìet in lucenti /corto poftponet honejlum 
Officium ; nummos alienos pafcet ; ad imum 
Tbrax erìt , aut olìtoris aget mercede caballum • 
jircanum ncque tu Jctutaberis ìllius unqiiam.\ 
Commìjjumque teges^ & vino tortu^ & ira. 

Nec tua laudahis Jludia^ aut aliena reprendes : 
NeCi cum venati volet ille Pòcmata panges. 
Grata fìc fratrum geminorum Amphionit atque 
Zethi di/ilvit : donec fu/pcUa fevero 
Conti cuit lyra. Fraumis cejfi/e putatut 
Mo ribus Amphiom 
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Delle Pistoll I.ib. I. 34f 
£ sì gli dice, ai ver quali accodandofi: 

( Non gareggiar con me ) le mie riccbezxe ; 
Mi fan dare in pazzie: le tue fon corte. 
Toga meno fpaziofa in far corteggio 
Ad uom prudente fì conviene: a gara 
Ceda meco di far. Vedi di prezzo 
Eutrapelo donava a chi vole^'a 
In rovina mandar: nuovi difegni, 

Speranze nuove, così ben vedito. 
Stimandod felice, andrà formando 
Codui nel fuo cervei , tra fe dicea; 
Dormirà fin di giorno , a onedi udlzj 
Anteporrà il bordello, a grande ufura 
Danaro prenderà ; vedradl al fine 
O fare il gladiator , o a prezzo vile 
Il cavallo guidar di un ortolano. 

L’altrui fegreto non farai curiofo 
D’invedigar: a te fldàto, in petto 
Cudòdito il terrai , benché ti dimoU 
A rivelarlo il vino, ovver lo fdegno . 

Gli dudj tuoi non loderai, nè biafimo 
Darai a quei degli altri: e quando a caccia 
Il ricco andar vorrà, tu non dovrai 
Verfi comporre. In cotal guifa ruppefi 
Tra Zeli ed Anfion l’amor fraterno ; 
Finché la cetra ad uom fevero ingrata 
Sì tacque . Che cededTe Anfion raccontafi 
Al genio del german; 
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tu cede potcntìs amici 

Lenibus imperiis : quotiefque educa in agro4 
JEtolìs onerata plagis jumcnta canefque ; • ■ 

Sarge , & inhumun* fenium depone Camcena , 
Ccencs ut pariter pulmenta laboribus empta ; 
jRomanis J'oltmne \iris opus utile fama , • ' 

Vitaque^ & membris; prefcttim cum valeas ^ & 
Vel curfu fuperare canem , vel viribus aprum 
Pojfis . Adde ^ virilia quod fpeciofius arma 
JS'on ejl qui trablet . Scis quo clamore corona 
Fralia fuftìneas campejlria: denique fsvam . , 
Militiam puer & Cantabtica bella tuUJli 
Sub duce^ qui tcmplis Piurthorum figna refgit 
I^unc \ ^ fi quid abefi , Italia adjudicat armis. 

Ac ne te tetrahas^ & inexcu/abilis abfles\ 
Quamvis nil extra numerum fecijje modumque 
CuraSf interdum nugaris rare paterno: 

Fanitur lintres exercitus; 
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al miie impero 

Cedi tu ancora dei potente amico : 

£ quando i cani ed i giumenti carichi 
Di reti Etolie ci caverà ne' campi, 

Sorgi, e da parte delle Mufe rigide 
Metti la gravità, per feco a cena 
Guflar vivande col fudor comprate . 

Han quell’ufo i Romani, onde ne traggono 
Fama, sVita , e vigor: tu più d’ogni altro. 
Che Hai ben di falute, e vincer puoi 
Un veltro in corfo, ed un cinghiale in forza; 
A quello aggiugni, che non v’è chi meglio 
Di te r armi 'maneggi atte agli Eroi . 

Tu lo fai pur qual plaufo faccia il popolo 
Qualor in Campo Marzio a pugnar fcendi: 

Tu finalmente la m^ilizia rigida 
In frefca età foRrilli , e contro i Cantabri 
Sotto quel Duce andalli, il qual da’ Templi. 
Stacca or de’ Parti le Romane infegne, 

E che fe vi rimane altro da vincere 
Lo riduce in poter d’armi Latine* 

E per non apparir di ritirarti . 

Dall’ ufo militar, e fenza fcufa 
Starne lontan ( benché tu nulla fai 
Fuor d’ordine e mifura ). in finte pugne 
Talor ti addeflri in la paterna villa. 

Dalla raccolta gioventù dividono 
In due elafi! gli fchifì: 

in 
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A^ia pugna ^ 

Te ^ duce ^ per pueros hofiili more referiur\^ 
'Adverjarius ejì frater \ lacus Adria ; donec 
Alterutmm velox viBaria fronde coronet « 

Conftntire fuis Jludiis qui crediderit te : 

Fautor utroque tuum laudabit pollice luium . 
Frotinus ut moneam ; (y? quid monitoris eges tu ) 
Quid de quoque viro , & cui dicas , ftpe videto , 
Per curdi atorem fugito\ narri garrulus idem eft: 
l^ec retinent patuU comtnijfa fideliter auree i 
Et ferrul emijfum volat irrevocabile^ verbum . 
Qucdem commendes^ etiam atque edam afpice : ne mox 
Incutìaru aliena libi peccata pudorem . 

Fallimur y & quondam non dignum tradimus: Ergo 
Quem fua culpa premei , deceptus omitte meri , 

At penitus nomm fi tenìent crimina „ ferves , 
Tuterifque tuo fidenter prtfidio'. qui 
Dente Theonino cum circumro ditur ^ ecquid 
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in foggia odile } 

Sendo tu Capitan, fi rapprefenta 
D’Azzio la pugna: il tuo german fofiiene 
La parte del nemico: il lago fingefi 
Che fia deir Adria il mar , finché di fiondi 
O te cinga, o’I geiman preda vittoria* 
Augufto che vedrà fatto il tuo genio 
Al Tuo conforme i fìnti tuoi contrafli 
Appieno loderà. Per feguir ora 
A darti *1 mio configli© ( fe pur hai 
Uopo di coniìglier ■) oflerva bene 
Di che parli , e con chi : fuggi da quello 
Che cerca inveftigare i fatti altrui; 

Che lo fitflb è ciarlon; nè aperte orecchie 
Sanno il fcgreto ritener ; e ufcita 
Che fia dì bocca una parola, palla, 

Nè fi r'p'glia più • Quanto puoi} bada 
Chi raccomandi , acciocché poi roilbre 
Non debba riportar de’ falli altrui. , 

Noi fiam fpeflb ingannati, ed alle volte 
Raccomandiam chi non lo metta: dunque 
Avendo prefo error, fenza difefa 
Lafcia chi porta il fuo reato addoflb: 

Ma chi ben fai efièr da colpa efeote, 

Se calugniato egli è, tu lo fofiieni , 

E a tuo poter coll’opra tua difendilo; 

Che mentre intorno lacerato ei trovafi 
. Da fatirico dente* ugual pericolo 
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Ad te pojì pAulo ventura perìcula fentis ? 
l^arn tua. res agi tur ^ paries cum proxirnus arder \ 
Et ruglecla folent incendia funure vires , 

Dulcis inexpertìs cultura potentis amici: 

Expertui metuit . Tu dum tua navis in alto efl: 
Hoc age y ne mutata retrorjum* te ferat aura . 
Oderunt hilarem triftes» trijlemque jocofij 
Sedatum celeres» agilem gnavumque remiji, 
Potores liquidi media de luce Falerni 
Oderunt pornUa negantem pocula: quamvis 
Flolìurnos jures te formidare vapores . 

Deme fupercUio nubem \ plerumque modejìus 
Occupar obfcuri fpeciem , taciturnus acerbi . 

Irutr cunUa leges & perconllabere doHos^ 

Qua ratione queas traducere leniter avum : 

J^e te femper inops agiteti vexerque cupido, 

JVc pavor^ & rerum mediocritet utìlium fpes : 
Virtuttm doUrina paret, natutane donet\ 

Quid mìnuat curas^ • > • 
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A te medefmo fo trattar non vedi ? 

Quando la cafa del vicino abbrucia 
^ou è la tua lìcura ; e foglion prendere 
Forza maggiore i trafcurati incendj . 

Chi provato non l’ha ftima giocondo 
Il coltivar de’ Grandi l’ amicìzia; 

Chi provollo ne teme: in alto mare 
Quand è il tuo legno y attento veglia e bada 
Che non ti porti un altro vento indietro - 
Hanno in faliidio un uomo allegro i medìy 
Ed un medo gli allegri : un lento ì pronti , 
Ed uno pronto i lenti : i bevitori 
Del buon Falerno ancor di mezzo giorno 
Chi ricufa votar gli offèrti calici , 

Benché giurì di fedo, per paura ' 

Di notturno vapor. Deponì ogni ombra 
D’ aufterità dal fopraciglio ; appare 
Cupo talor un eh’ è modeflo ; e zotico 
Uno che tace . Sopra tutto ai dotti 
Avrai ricorfo, e prenderai configlio 
Come pofla menar trancjuilla vita 
Libera dal tormento c dagli flimoli 
D’ avarizia , che fe l’ uom Tempre povero , 
Libera dal timor e dalla fpeme 
Di cofe che non fon dì gran vantaggio. 
Intenderai da lor 5 fe di natura 
Virtù fia dono , o fe con Audio acquifiifi ; 
Onde feemin le cure; 
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quii te tibi rediat amicumi 
Quid pure tranquìllet : honos^ an àulcc lucellum y 
An fecretum iter . & fallentis fimita wa. . 

Me quoties reficìt gelidus Digentìa rivus, 

Quem Mandela bibit , rugofus /rigore pagus\ 

Quii fentire putasì quid credi amie e ^ precari? 
Sit mihi^ quod nuneejt ; etiam minus : & mihi vivam^ 
Quod/upereft avi ^ fi quid fuperejfe volunt Di ; 

Sit bona librorum provifa frugis in annunt 
Copia : neu fiuitem dubia fpe peniulus bora . 

Sei fatìs efi orare Jovem , qua donai & aufert : 
Det vitam , det opes ; aquum mi animum ipfe parabo % 
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onde tu poila 
Farti amico a te fiefTo ; onde la vera 
Tranquillità fi tragga, o dall’ onore, 

O dal grato guadagno, o dal privato 
Teuor di vita, e agli occhi altrui nafcofio; 
Qualora mi ricrea coll’ acque gelide 
Digenzia il rufcelletto, a cui, grinzofo 
Pel freddo^ beve di Mandela il popolo. 

Di qual parer penfi ch’io fii? qiiai credi. 
Che fieno i voti miei ? non altro bramo , 
Se non ciò, che or pofiìedo; ancora meno 
£ viva folo a me quel che di vita 
Corfo mi refia, fe gli Dei mel vogliono 
Più lungo mantener: pofià io di libri 
Aver gran copia, e tanto di frumento , 
Quanto mi bafii un anno. folo a vivere; 

E non refii coll’animo forpefo 
Sulla fperanza di un momento incerto . 
Quefie cofe , e non più domando a Giove , 
Che le dona , e le toglie . Egli mi dia 
La vita, i beni: farà poi mia cura 
Retto formar entro di me lo fpinto. 
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E P I S T O L ^ XiX. 

AD MffiCENATEM. 


Rìfco fi aedis ^ Macenas dacie ^ Cratìno , 
Nulla piacere diu ^ nec vivere carmina pojfunt ^ 
Qua fcrìbumuT aquA potoribus , Ut male fanos ^ 
Adjcripfitt Liber Hatyris Faunifque Poetai . 

■ Vina fere dulces oluerunt mane CamoenA . 
Laudibus arguitur vini vinofus Homerus, 

Ennius ipfe paur numquam nifi potus ad arma 
Profiluit (Vicenda. Forum ^ putealque Libanis 
Mundabo ficcis ^ adimam cantare feveris. 

Hoc fimul edixi ; non cejfavers poetA 
Noclurno cenare mero , patere diurno . 

Quid ? fi quii vultu torvo ferus , & pede nudo , 
Exìgusque togA fimulet textore Catonem^ 
Virtitternne repreifcntet ^ morefque Catonisì 
Rupit Hyarbuam Timagenis Amula lingua’. 
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PISTOLA XlX. 

A MECENATE . ' 

Condanna la vi\iofa imìtaujoue , • ' 

Efiun poema , o dotto Mecenate , '■ 

Compofto da color, che l’acqua bevono , 

Può durar di piacer , e a lungo vivere » 

Se all’ amico Gratin tu predi fede« 

Come ripieni di furor , tra’ Satiri 
E tra’ Fauni contò Bacco i poeti. 

Le dolci Mufe per lo più di vino 
Puzzaron fui mattin: beone Omero 
Dalle lodi che dette al viu fi reputa : 

Ennio il padre egli fiefi’o a cantar l’armi , 

Se non pieno di vin , mai non fvegliofli. 

Sen vada al feggio di Libon e al Foro 
Chi vin non beve, e dal far verfi aftengafi. 
Ciò diffi appena , che i poeti fecero 
A chi polca più bi.r di notte a gara, 

E di bel giorno ancor. Ma che? fe alcuno 
Torvo d’ afpetto e fcalzo, e in flretta avvolto 
Toga di panno al fier Caton volefie 
Se flefib aflbmigliar, la virtù forfè 
Ed i coftunti di Catone avrebbe? 

La lingua d’Iarbira allorché ingegnafi 
E sforzali apparir facondo e lepido, 

Tiinagene emulando, il fé crepare. 

Z iij 
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Dum fiuiet urbanus, tendiique dìfirtus haberì* 
Decìpit exemplar vitììs imitabile. Quod fi 
Palleiem cafu , biberent exangue cuminum . 

O imitatoresi, fervum pecus^ ut mihi fepe 
Bilem^ fepe jocum veftri movere tumultusì 
Libera per vacuum pofui vefHgia princeps\ 

Non aliena meo prefii pcde . Qui fibi fidit , 

Dux regir examen . Parios ego primus jambos 
Ojlendi Latloy numeros animofque fecutus 
Archìlochi ^ non res ^ & agentia verba Lycamben, 
Ac ne me foliis ideo bievìorìbus ornes^ 

Quod tìmui mutare rrtodos , & carminis artem : 
Temperar Archilochi Mufam pede mafcula Sapho : 
Temperar Alcaus^fed rebus ^ & ordine dij'par : 
Nec focerum quarir^ quem verfibus oblinat atris\ 
Nec fponft laqueum famofo tarmine ruElir. 

Hunt ego, non alio diBum prius ore, Larinu's 
Vulgavi Jidicen , Juvat inmemorata fererium 
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Un efemplare* che imitabii fia. 

Co’ mendi Tuoi l’ imitatore inganna : 

Che s’iO per cafo diveniili pallido* 

Per todo impallidir, effi berebbero 
11 fugo del comin . O imitatori , 

Stolta greggia fervil, o come fpeflb 
D’ ira mi accefe , e fpedb mi fe ridere 
La pena che vi date! Il primo, io fui 
A correr franco per feiuiere intatto; 

Non ricalcai Tórme d’altrui: chi fìdafi , 

Qual duce, in fua virtù gli altri governa. 

Il primo io fui a far vedere al Lazio 
GT lambi, che già compofe in Paro Archiloco,' 
Avendo il metro e T energia feguito 
Del Greco Autor , non gli argomenti , e i motti. 
Che il collo di Licambe a un laccio fpiafero . 
Ma perchè ì piedi e fimetria non volli 
Di lui mutar, non mi ù dee per quedo 
Di corona minore ornar ‘ la fronte . 

D’ Archiloco col verfo i càrmi accoppianfi 
Di Saffo illuftre donna, e quei di Alceo, 

Ma dilùgual è T argomento e l’ ordine ; 

Nè cerca caricar di obbrobrj il fuocero. 

Nè con ver fi che infamano cofìriuge 
La fpofa ad «mpiccarfi. lo quello vate 
Da neffun altro pria di me toccato 
Pubblicai colla mia cetra Latina. 

Godo che quedo mio parto novello 

Z iii) Sia 
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Ingenuis oculifque ligi , manibufque teneri . 

Scire velis^ rata cur ingratus opufcula UBor 
Laudet , ametque domi , prernat extra limen ìniquus ? 
I^on ego ventoft plebis fujfragia venor 
Impcnfis coenaìum , & trita munere vefiis ; 

JV on ego nobilìum fcriptorum auditor & ultor , 
Grammaticas ambire tiibus^ & palpita dignor. 
Hinc ilU lacryma . Spijfìs indigna theatris 
Scripta pudet recitare, & nugis addere pondus y 
Si dixi ; Rides, aitj & Jovis auribus ifia 
Servasi fidis enirn manare Poetica mella 
Te folum , tibi pulcher. Ad hac ego narihus utl 
Formi do ; & , luUantis acuto ne ftcer angui , 
Dijplicet ifie locus^ clamo ^ & dìludìa pofeo : 
Ludus enirn genuit mpìdum certarnen , & iram j 
Ira truces inimidtias , & funebre bellum . 
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Sta letto , e vada per le man de’ nobili . ■ 
Brami faper perchè il lettoi« ingrato 
Lodi ed ami in difparte i verii Tviiei , 
Perchè maligno gli deprima in pubbltc^j? 

Io non vado a braccar dell’ incorante 
Plebe r approvazion con laute cene* 

E col donar logore veBi.* attorno 
Ai Gramatici Pribif ed alle Cattèdrey\ 

Or afcoltando illudri autori, ed ora 
Recitando del mio, per rifeattarmi, 
lo non vado a cercar plaufo e favore.' 

Di qui nafeon quei lai : di qui la rabbia 
Contro di me, fe dico: io mi vergogno 
Di recitare ne’ teatri pubblici 
Gli fcritti miei , che tant’ onor non mettano 
E mie dance ofìentar* Eh tu ci burli, 
Rìfponde un della plebe, ed all’orecchio 
Brami ferbar di Giove i verfl tuoi; 

Poiché prefumi d'elTere tu folo 
A dargli fuor d’ Ibleo liquore afperifi , 

E te ne pavoneggi . A tai rimbrotti 
Temo di rifentirmi; e per non eflere 
Dalle unghie acute di colui sbranato. 

Che vuol meco lottar: loco non fembrami 
Cotefto a comraftar, io grido j e in grazia 
Chiedo la dilazion dello fpettacolo, 

Poiché da quello atroce pugna ed ira, 

Dall’ ira riere inimicizie e guerra * 

Che di lutto è cagion, ebber l’origine. 
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E P 1 S 1 o L A XX. 

-UJ LIBRUM SUUM. 

Vi^r,un.nu. , Janumque ^ Lìbcr^ fpeUare viderìs 
Scilicet ut ptojìes Sofiorum pumìce mundus . 

OdiJH daves^ & grata' figlila pudico ; 

Paucìs ofiendi gemìs\ & communìa laudaSy 
Non ita nutrìtus. Fuge^ qua difcedere gefiisi 
Non erìt emijjo reditus tibi. Quii mifer egiy 
Quid voluiì dices; ubi quid te hfirit . Et fcis 
In breve te cogiy cum plenus languet arnator , 
Quod fi non odio peccantis defipit augur » 

Carus eris Roma ^ donec te deferat *fas , 
Contreblatus ubi manibus fordefcere vulgi 
Caperis, aut tìneas pafces taciturnus ìnertes^ 
Autfugies Vticam , aut vinElus mitteris Ilerdam , 
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PISTOLA XX. 

AL SUO LIBRO. 

Armi che tu , mio Libro , il guardo volga 
A Giano ed a Vertunno: a folo oggetto 
Di dar, io mel immagino, con pomice 
Ripulito da' Sosj y efpoRo in vendita . 
T’increfce lo ftar chiufo , e fuggellato. 

Che piace a chi ha roiTor : d’ elfer a pochi 
MoRrato ti lamenti y e lodi il pubblico y 
Non a tal Rn da me nodrito . Fuggi 
Dove 11 defio ti porta .* ufcito fuora 
Non potrai ritornar . Mifer , che feci ? 

Che capriccio mi venne? allorché ofiefa 
Ti verrà fatta y efclamerai . Ti è noto 
Che il leggitor prima vogliofo y e poi 
Naufeato di te tiretto ripiegati. 

Che fe chi fa di te trifto prognoftico y 
Per queir odio che merta il tuo fpropofito » 
Stolto non è y finché fui verde fiore 
Ti manterrai degli anniy a tutta Roma 
Caro farai; ma quando in man del volgo 
Volto e rivolto al fin comincerai 
Ad elTèr fatto vii, allora o tacito 
Diverrai pafco alle tignuole y o ad Udca 
Ten fuggirai, o attortigliato a Lerida 
Sarai mandato : 

il con- 
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Kidibìt monitor non exauditus\ ut ille ^ 

Qui male parentcm in rupes protrufit afcllum 
Iratus , Quis enim iny/itum Jervare laboret ? 

Hoc quoque te manet y ut pueros dementa docentern 
Occupet extremis in vicis balta fenedus . 

Cum tibi Sol tepidus plures admoverit aures ; 
Me libertino natum patte , & in tenui re 
Majores pennas nido extendijfe loqueris: 

Ut quantum generi demas ^ virtutibus addas , 

Me primis Vrbis belli placuìjfe , domique ; 
Corporis exigui , precanum , folio us ap tutti ; 
Irafci celerem , tamen ut placabilìs. ejfem . 

Forte meum Jì quis te percontabitur avum , 

Me quater undenos Jcìat implevife Decembras^ 
Collegam Lepidum quo duxit LolUus anno , 
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il configlier) che mai 
Tu non curafti , lideranne, appunto 
Come colui , che irato al precipizio 
Spiufe r afin caparbio. E chi vuol prenderli 
Penliero di falvar chi lo ricufa? 

T’è rilerbato ancor paflàre in mano 
Di vecchio balbuziente in borghi ed remi 
Per iltruire i fanciulletti a leggere : 

Ma quando il fol repente ad ascoltarti 
Molti adunati avrà, dirai, ch’io nato 
Da genitor di fchiavo fatto libero , 

E di poche folianze, alzai dal nido 
Sublime il voi : ma guarda ben , che quanto 
Ai mio natal terrai , tanto fi accrefea 
A mia virtù: dirai, ch’to fui gradito 
Di Roma ai principali in guerra e in pace; 
Che fon di piccioi corpo , innanzi tempo 
Canuto il criti; di fiare al Sol bramofo; 

Air ira pronto, ed a placarmi facile. 

Se mai qualcun dell’età mia cercifie. 

Sappia , che quando per collega a Lepido 
LoHio fu dato , io appunto allor compiuti 

^ Quarantaquattro anni di vita avea . 

^ Fine del Libro I. 
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Q/Um tot fuftineas & tanta negotìa folus\ 
Res Italas armìs tutaìs ^ morìbus ornes , 
Legibus emendcs'i in publica commoda. 
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PISTOLA I. 

AD AUGUSTO. 

Zoda con dejirei\a quejì' ottimo Imperai ore, parla 
poi de^ poeti antichi^ dicendo che non debbono 
efaltarfi col diJpre\\o di moderni : prega 
nalmente lo fteffo Augufto a riguardare 
i medefimì con fogni di benevolen\a, 

^ Endo tu fol di tanti affari e gravi 
L’incarco a fofiener; Italia tutta 
A difender coll’ armi ; a far che colta 
Divenga ne’coftumi; a riformarne 
Gii abufi colle leggi ; il ben del pubblico 

A a Io 
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• peecem , 

Si longo fermone m’'.rer tua tempora^ C*far . 
Romulus (2r Liber pater ^ & cum Caflore PoUux^ 
Pofi ingentia fata Dearum in tempia recepti^ 

Diim terras hominurnque colunt genus , afpera bella 
Componunt ^ agros afignam, oppida coniunt\ 
Ploravtre fuis non refpondere favorem 
Speratum meritis, Diram qui contudit hydram , 
l^otaque fatali por tenta labote fubegit^ 

Competi t invidiarn fupremo fine domari . 

Urìt enim fulgore fuo^ qui pragravat artes 
Infra fe pofitasi extintlus amabitur idem, 

Prefenti rìbi maturos largimur honores, 

Jurandafque luum per Numen ponimus aras^ 

JSil orìturum alias ^ nil ortum tali fatentes, 

Sed tuus hic populus fapìens & jujìus In uno , 

Te nofiris ducibus^ te Gratis anu ferendo ^ 

Cererà nequaquam jìmilt ratìorie^ mcdoque 
jTfiimat , & , nifi qua terris femota , fuìfque 
Temporibus defunga videt , lajìidit ^ & odit \ 

Sic fauror veterum , ut Tabulas peccare vetantes , 
Quas bis quinque viri fanxerunt^ ^cederà regum^ 


Vel 
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10 fteflb tradirei, fe in moki carmi 
Ritardai tue cure , invitto Celare . 

Romolo y Bacco, Caftore e Polluce 
Ammeili dopo morte infra gli Dei, 

Mentre di terre e d’ uomini prendeanR 
Briga e penfier, fedando acerbe guerre. 
Spartendo campi , e fabbricando mura 
Non poterono mai foffirir con pace. 

Che uguale al merto lor , come fperavano , 
Mancaflè la mercè. Quegli che oppreflè 
L'Idra crudel, e con fudor fatale 
I noti moftri fuperò, fi avvide, ■ 

Che refta fol per morte invìdia doma.* 

Poiché nell’ arti chi tien folto altrui 

\ 

Collo fplendor di fua virtù 1’ offende , 

Morto ameraffi. A te vivente ancora 
Noi tributiam per tempo onori; e altari. 

Dove giurar per il tuo Nume, ergiamo; 
Confeffando che a Te fimil non videfi , 

Nè mai vedrafll. Ma quefto tuo popolo 1 
Saggio per altro in quefto folo e giufto, , 
Che Te antepone a i noftri Duci , e a i Greci , 
Non fa del refto uno fcandaglio ifteflb; 

E fe non fon cofe già fpcnte, e lungi 
Da* tempi fuoi , tutto difpreiza , e abborre ; 

Di fcritti antichi eftimatore a fegno. 

Che le dodici tavole che vietano 

11 male oprar , defcritte da i Decemviri , 

L’ alleanza de’ Regi A a ij o con 
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Vd Gj.hiU , vd cum rìgidis étquata Sabinìs y 
Poni’firum libro s ^ annofa volumina vatum. 

Dici :tet Albano Mujas in monte locutas, 

<Si m quìa Grecorum funt anrìquìjima quaquc 
Scrìpta vel optima , Romani penfantur eadem 
Scriptores trutina ^ non efl quod multa loquamurx 
Dii intra efl olea , nil extra eft in nuce duri : 
Venimus ad J'ummum fortune : pingimus , atque 
Pfallimus^ & iuElamur Achivis doElius unHU • 

Si mdiora dies^ ut vina, poemata redditi 
Sdre velim ^ pretìum chartis quotus arroger annusi 
Scriptor abbine annos centum qui decidit , inter 
Perfedosy veterefque referri debety an inter 
Vilesy atque novosl excludat jurgia finis , 

Ift vetus atque probus y centum qui perfide annos» 
Quid? qui deperiit minor uno menfe . vel annOy 
Inter quos referendus eritì veterefne Poetas y 
An quos & prefensy & poftera refpuat etasì 
Jfie quidem veteres inter ponetur hortefie » 

Qui vel menfe brevi y vel tota efi Junior anno • 
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o con i Gabj ) 

0 f^abilita co i Sabini rigidi , 

1 libri de’ Pontefici , e gli Oracoli! 

Scritti in volumi annoiì ei va dicendo. 

Nel monte Alban le Mufe aver dettato. ^ 

Se, perchè molto antichi ancor buoniflìmi 
Son gli ferirti de’ Greci , alla medefìma 
Lance fi pefa ogni Roman fcrìtture, 

Rafia così: nulla di duro ha dentro 

Di fe l’oliv?, e fuor di fe la noce. 

Noi giunti fiam della fortuna al fommo: 

Si dipinge, fi canta, e con più arte 
Degli unti Greci efercitiam la lotta* 

Se come al vin, che più che è vecchio, è buono, 
Così a’ poemi avvien, faper vorrei 
In quanti anni le carte acquifiin credito* 

Uno fcrìttor che da cent’ anni è morto 
Debbe contarfi tra gli antichi ed ottimi, 

0 tra moderni e vili/ un tempo fifio ' ‘ 

1 litigi componga. Antico e buono 

E’ quegli che mòri già fon cent’ anni . 

£ chi morì di un mefe, o un anno meno 
Fra quai dovrà contarfi? fra gli antichi. 
Ovver fra quei cui la prefente abborra 
£ la futura età / Coloro in vero , 

Cui manca un corto mefe, o tutto un annp 
Di fiate fra gli abtichi avrà 1’ onore , 

4 aiij Mi 
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UtoT permijfo , cauitque pihs ut equiru 
Paulaiim vello ; & cU mo unum , demo & item unum 
Dum cadat elufus ratione nicnùs acervi f 
Qui redit ad fajìos^ & vinutcm aflimat annis^ 
Miraturque nihil^ nifi quod Libitina facravit, 
Ennius & fapiens^ & fortis^ & aiter Homerus^ 

Ut critici diiunt^ leviter curare videtur^ 

Quo promijfa cadant^^ & fomnìa Pythagorea , 
J^evius in manibus non ejl ^ & mentibus haret 
Pene recens ? adeo fanblum efi vetus omne Poema . 
Ambìgìtur quotìes uter uno fit priori aufert 
Pacuvius doSli famam fenis , Accius alti ; 

DìcUur A frani toga convenijfe Menandroi 
Plautus ad exemplar Siculi properare Epicharmìi 
Vincere Cacilius gravitate^ Terentius arte. 

• Hos edìfcit , & hos arcìo JUpata theatro 
SpeHat Roma pottnsi habet hos^ numeratque poetai 
Ad noflrum tempus Livi fcriptoris ab avo • 
Interdum vulgus reElum videe : 


\ 
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Mi fervo del permeflb, c a poco a poco 
Come da coda cavallo i peli 
Vadu fvellendoi ed ora un anno levo, 

Or un altro, finché per via del cumulo 
Degli anni cento già ridotto a nulla 
Ceda convinto chi ricorre a i fafti, 

E la bontà pefa cogli anni, e ammira 
Sol quello che reftò per morte facro. 

Ennio e fapiente, e forte, e un altro Omero, 
Come affermano i Critici, ficuro 
Sembra che fia di ciò che prefagirono 
I fogni e le promeffe di Pittagora. 

Nevio non è fra mano, e non fi tiene. 

Come fe fofle nuovo, impreffo in mente? 
Tanto di facro ha ogni poema antico . 

Qualor chi fia di dee miglior fi dubita. 
Erudito vecchion Pacuvio appellafi. 

Accio fublime ; al pari di Menandro ^ 

Si dice che trattar togate favole 
SapefTe Afranio; che fi accofti Plauto 
A gareggiar con Epicarmo Siculo; 

Che tutti in gravità Cecilio fuperij 
Terenzio in arte. A mente quelli impara 
E di quelli fra calca in pien teatro 
E’ fpettatrice là gran Roma: a quelli, . 

Da quel di Livio fino a i tempi nofirì. 

Il pregio e ’l nome di poeti aferive. 

11 giudizio talor del volgo è retto , 

A a iiij Fai» 
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efl ubi peccai m 

Si veteres ita mìratur^ laudatque pnetas^ 

Ut nihil ameferat ^ nìhìl ilUs compara', errai* 

Si quedam nìmU antique , fi pierà jue dure 
Dicere cedit eosy ignave multa jatetur\ 

Et fapit» & mecum facit , & Jove judicat aquo , 
Hon equìdem infeUoty delendave carmina Lavi 
Ejfe reor, memi ni qua plagofum mihi parvo 
Orbilium ditiare : fed emendata vìderi , 

Pulchraque & exaElis minimum difiantia, mirar * 
Inter qua verbum emicuit fi forte decorum , 

Si verjus panilo concinnior unus & alur\ 

In) ufi e totum ducit, venitque poema* 

Jndignor quicquam reprehendi , non quia crafe 
Compofitum illepideve putetur , fed quia nuper : 
Nec veniam antìquis , fed honorem , & pramia pofci * 
ReEle necne crocum, florefque per ambula Atta 
Fabula , fi dubitem ; clament periiffe pudorem 
CunUi pene patres ea cum reprehendere coner^ 


Qué 
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Falfo è talor. Se così loda, e ammira 
Gli aatichi vati, che nuli’ altro al mondo 
Creda maggior, nè uguale a quei, la sbaglia . 
Se alcune cofe egli concede in loro 
Trovarli un pò antiquate, e molte rozze. 
Senza fpìrito alcune, egli ha giudizio; 

Meco è d’accordo, e col favor di Giove 
Giudica beo . Io non do certo addoflb 
Di Levio ai verlì, nè ho penfier che debbanfi 
Affatto cancellar : io mi ricordo. 

Che quando era fanciullo a me dettavagli 
Orbilio molto in caftigar fevero : 

Ma che fembrin corretti e belli, e quafi 
De’ più fquiliti al par, io ne ftupifco.; 

Tra’ quali fe per forte un puro termine. 

Se un verfo, o due un poco meglio acconci 
Si vedan comparir, tutto il poema 
Abbaglia il cieco coroprator , e vendefi . 

Soffrir non pofTo che «n componimento 
Si biafimi talor, non perchè rozzo, 

E fenza leggiadria, ma perchè nuovo; 

E che gli antichi in vece di perdono 
Mertin premio ed onor . S’ io dubitallì , 

Se meni o nò fparfa di croco e fiori 
Produrfi in fcena la commedia d’ Atta , 

Quali tutti i vecchioni alto fi udrebbero 
Gridar, che fon sfacciato, avendo ardire 

Dì biafimar ciò che in teatro un giorno 

Re- 
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Qui. gravis jEfopus^ qu* doclus Rofaus egìe. 

Vtl quia mi reHum ^ nifi quodplacuit fibi^ ducunt\ 
Vcl quia turpe putarit parere minorìbus ; & qua 
Imbtrbes didìcere , fenes perdenda fateti . 

Jam Saliate Numa carmen qui laudata Cr illud 
Quod mecum ignorar ^ foius vult /ciré vi deri ; 
Ingeniis non ille faveti plauditque fepultls^ 

IJoJlra fed impugnata nos , noftraque lividus odit, 
Quod fi tam Gr*cis novitas invifa fuijfet y 
Quam nobis^ quid nunc ejfet vetusì aut quid haberet ^ 
Quod legeret , tereretque viritim publicus ufus ? 

U t primum pojìtis nugari Gracia bellis 
Capita & in vitium fot runa labier aqua\ 

J^unc athletarum Jludiis^ nunc arfit equorum : 
Marmorii^ aut eboris fabtos^ aut aris amavit y 
Sufpendit pibla vulium , mentemque tabella : 

]>iunc tibicinibus , nunc ejì gavifa tragotdis : 

Sub nutrice puella , velut fi luderet infans , 

Quod cupide peiiit^ mature piena reli qui t . 


Quid 

« 

» 
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Recitò ’l grave Efopo, e il dotto Rofcio: 

O perchè fol ciò che lor piacque approvano 
O perchè afcrivono a vergogna il cedere 
Ai minori d’etade, e ciò che apprefero 
lo gioventù coafelTar poi da vecchi 
Doverli rigettar . Chi loda il Cantico 
Che fè Nutna di Marte ai Sacerdoti » 

E vuol parer d’ elTer’ ei folo a intendere 
Ciò ch’egli meco non capifce, amante 
Non è mica colini de’ bei talenti) 

Nè a morti applaude.* ma gli fcritti noflri 
Pretende d’ impugnar , e per livore 
Noi che viviamo e ì noflri verfi abbomina . 
Che fe le cofe nuove odiato i Greci 
Aveflèr tanto , quanto da noi s’ odiano , 

Che vi farebbe ora di antico? o il popolo 
Che cofa avrebbe per la man da leggere ? 

Da che depolie 1’ armi a dance inutili 
Applicolfi la Grecia, e col favore 
Di forte amica fdrucciolò ne’ vizj , 

Or di lotta , or di corfo ebbe delio ; 

O di marmo, o d’avorio, ovver di bronzo 
Gli artefici onorò; tenne fofpefi 
Gli occhi e la mente in tavole dipinte ; 

Or di comiche fcene , ora di tragiche 
Molìrò piacer : alla nutrice in feno 
Quali fcherzalTe a guifa di bambina. 

Pretto divenne infaflidita e piena 
Di quel tanto cbe amò. 


Qual 


/ 


y 


Epistolarum Lib. II. 

Quii plsuet aut odio quod non mutabìU credas ì 
Hoc paces habuere bonA , ventique fecundi. 

Romt. dulct dia fuit & folemne , reclufa 
Mane domo vigilare » clienti promere jura, 

Caiitos nominibns certis expeniere nummos , 
Majores audire , minori dicere , per qu* 

Crefcere res pojfet y minui iamnofa libido . 

Mutavit mentem populus levis^ & caler uno 
Saibendi Jludio: pueri ^ pavefque feveri 
Fronde comas vinEli coenant^ & carmina dìHant, 
Ipfe ego , qui nullos me affirmo fcribere verfus , 
Invenior Parrhis mendacior\ & prius orto 
iìole vigli t calamum & chartas & fcrtnia pofco , 

F averti agere ìgnarus navis timer \ abrotonum agro 
Fon auict^ nifi qui didicit, dare : quod medicorum efi ^ 
Promittunt medici'. traBant fabrilia fabri: 
Scrìbimus indofli^ doBique poemata pajfim: 

Hic error tamen , & levis hac infama quantas. 
Vinutes babeat^fic collrgc: 


va- 
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f'L I f . Qual co/a trova/ì 

Chel Tempre p, accia, o .'abbia ta odio femore i 

D. care pace, e di propizio vento 

2“T ^Tu° ‘ = A porte aperte 

Vegliar di buon mattin; dare a i clienti 

Rifpofte ,n legge ; a debitori idonei 

are a frutto il danar; configlio prendere 

Da^maggiorid'eiàidirea’pfùg?^^^^^^^^^ 

Come fi accrefca il patrimonio , c come 
Scem.fi avidità, che danno arreca, 

piarere i Romani ebbero in ufo. 

Muto poi genio l' incofiante popolo ,. 

E fante fol di fcriver gran prurito: 

A cena flan cinti di fronde il crine 

lo'SVche'atrIco d- ' "“f 
Wtln^onre^tiTc^l;- 

p "‘“dace de'Parti, e deflo chiedo ' 

f; "on '’a^fderpS^^r^ 

Dal governar la nave • ad „n« • r 

Non of;. ri. u- ’ ^ infermo 
°n oia dar chi non /ìuditS l’^k 

Prometton ciò, che lo V 

Gli arnefi nr - V afpetta , i medici: 

Tutti o n “doprano gli artefici : 

f::^rd'mii[itT 
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vatis avams 

Non temere efi animus: verfus amat , hoc Jìudet unum: 
Detrimenta « fu^as feivorum . incendia riiet : 

Non fraudem focio , puerove incogitat ullam 
Pupillo: vivit Jiliquis^ & pane fecundox 
Militia quamquam piger & malus^ utilis urbi. 

Si das hoc , parvis quoque rebus magna juvari ; 

Os tenerum puer , balbumque poeta figurat : 
Torquer ab obfccenis jam nunc fermonibus aurtmt 
Mox edam peSlus praceptis format amicis , 
Afperitatis & invidia correllor & ira . 

ReUe faUa^refert: orientia tempora notis 
Injlruit exempUs: inopem folatur ^ & agrum . 

Cajlis cum pueris ignara puella mariti 
Difceret unde precesy vatem ni Mufa dedi feti 
Pofcit opem choTus , C^* prafentia numina fentit : 
Caelefies implorat aquas do£la prece blandusx 



Aver»- 
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del poeta 1' animo ^ 

Per Io più non è avar ; ama far verfi ; 

A quello attende fol di nulla in conto 
Con rifo ci tien , fe il capitai fuo perdeli t 
Se i fervi fuggon , fe la cafa brucia: 

Frode a compagno f o a tenero pupillo 
Macchinando non và: fono fuo cibo 
Legumi e nero pan; benché non fia 
Spedito ed atto a impugnar Tarmi, è d’ utile 
Almeno alla Città. Se mi concedi 
Che da eofe ancor piccole vantaggio 
Alle grandi ne venga , i labbri teneri 
E balbettanti de’ fanciulli avvezza 
Il poeta a parlar; ei fin d’ allora 
Procura allontanar lor calie orecchie 
Dagli ofeeni difeorfi, e poi ne fi^rma 
L’ animo ancor con fani documenti . 

Di un rozzo naturai invido e fiero 
Egli è correggitor : bei fatti ei narra ; 

Come fi debba di prefente vivere 
, Infegna con efempli al mondo noti ; 

11 povero e l’afflitto egli confola. 

Donde calli fanciulli e calle vergini 
Gl’Inni a pregar imparerian, fe dati , 

Le Mufe non ci avelTero i poeti? 

Chiede il Coro foccorfo , e favorevoli 
Sperimenta gli Dei : piogge dal Cielo 
Con dotti riti umilemente implora; 


Tie.- 
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'Avertit morbos ^ metuenda peticula pellit: 

Impetrai & pace *» , ^ locupletem frugibus atinum , 
Carmine Dì fuperi placantur ^ carmine manes. 
Agricola prifci , fortes , parvoque beati , 

Condita poft frumentay levantes tempore feflo 
Corpus y & ipfum animum fpe finis dura fcrentem , 
Cum fociis operum , pueris & coniuge fida , 
Tellurem porco y Silvanum laile piabanty 
Flonbus & vino Genium memorem hrevìs «vi. 
Fefcennìna per hunc inventa licentia morem 
Verfibus alternis opprobria rufiica fiudif, 

Libertafque recurrentes actepta per annos 
Lufit amabìliter : donec jam favus apertam 
In rabìem verti caspi t jocusy & per honefias 
Ire domos impune minax : dolutre cruento 
Dente laceriti ; fiuit intaUis quoque cura , 
Conditione fuper communi'. 
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Tiene i morbi lontan ; fcaccìa i pericoli 
Ghe da temerli fon, la pace impetra, 

E l'annua melTe in larga copia. I Numi 
Del Ciel co’verii, e quei d’ A verno placanfi . 
L’antica gente rufticaf di tempra ,, : 
Forte, e del poco a contentarfi avvezu, 
Dopo di avere il nuovo Gran ripofto , 

II corpo già debilitato e laflb 

E lo fpirito ancor, cui la fperanza 

Del fin bramato alle fatiche indura, . 0. 

Ne’ dì feftivi riftorar volendo 

Con i compagni del lavor, co’ figli, 

E eoo la fua fida conforte , un porco 
In facrifizio alla Dea Terra offriva. 

Latte a Silvano, e vino e fiori al Genio, 
Il qual ben fa quanto la vita è breve 
Da quell’ ufo villan l’origin traffe 
La Fefcennina. libertà, che fparfe 
Strambotti obbrobriofi in verfi alterni , 

£ quella libertà pigliata ogn’ anno , 

Che a tutti grata rieorrea per giro , 

Con piacere fcherzò : finché tal giuoco 
Divenuto crudel cangiò d’afpetto, 

£ fu mero livore; onde per chiare 
Famiglie franco e minacciofo andonne. 

Si dolfer quei che del fanguigno dente 
Provaro il morfo, e chi refionne illefo 
Di non entrar fra gli altri ebbe timore: 

B b Quiuo- 
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quia etiam Iex<, 

Poenaque lata^ malo quA ndlet cannine quemqitam 
Defcribì, Vertere rnodum ,, formidine fuftis , 

Ad bemdìcendum , deleElandumque reiaài . 

Grecia capta ferum viSlorem cepìt ^ Ó" artes 
Intulit agrejìi Latto- Sic horrìdus ille 
Defluxit numerus Saturnius^ & grave virus 
M.unditi* pepulete . Sed in longum tamen &vum 
Manferunts hodìeque manent vejligia rurìs • 

Serus enim Grecie admovit acumina chattìs^ 

JEt pojì punica bella quietus, querere capita 
Quid Sophoclee, & Thefpis^& jEfchylus utile ferrent* 
Tentavit quoque rem^ fi digtte ventre pojfeti 
Et placuit fitbt , natura fublimis , & acer . 

Eiam fpirat tragicum fatis^ & feliciter audet i 
Sed turpem putat infcite ^ metuitque lituram . 
ereditar^ e medio quìa res arcejfit , habere 
Sudoris minimum ; fei habet Corneedia 
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Delle Pìstoll Ijb. II. 387 
Quinci legge penai fu promulgata , 

Ghe- altrui co’ verfi diffamar vietava ; 

Onde per tema del caftigo , ad altro 
Stil s’appigliar, ora io lodando, ed ora 
In rirvegllando in chi gli udia diletto . , 

La Grecia vinta e foggiogata il fiero 
Romano vincitor fchiavo fi refe, 

L’ arti recando in fen del Lazio incolto : 

Cosi affatto in difufo andò quel rozzo 
Barbaro fuono ufato allor che Italia 
Saturno, governò: cosi la Greca 
Pulitezza sbandi la fiomacofa 
Maniera di parlar : ma per molti anni 
Qualche rozzezza vi rimafe, ed oggi 
Qualche veftigio ne rimane ancora . 

Poiché fu tardo ad applicar 1 ’ ingegno 
Agli fcr'tti de’ Greci, e fiando in pace. 

Dopo la guerra di Cartago, attefe 
A iavefiigar qual utile da Sofocle 
Si potefle ritrar, da Tefpi ed Efchilo ; 

Volle ancora tentar fe fi poteffero ' 

Con forza egual tradurre, c fen compiacque 
Sublime e forte per virtù nativa ; 

Poiché non poco egli ha di fpirto tragico, 

E l’ efeguifce ben : ma vergognofa 
Crede l’emenda fioltamente, e sfuggela* 
Perchè dall’ ufo univerfal del vivere 
Prende i foggetti la commedia , fiimafi 
Facil d' aflài : ma B b ij 
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Plus oneris ^quanto venia minust Adfpice^ Plautus 
Quo paElo parres tutetur amanns ephabi ; 

Ut patrls aàtentì<t Itnonis ut injidiofii 
Quantus-fìt Doffennus^ edacibus in parafidsi 
Quam non adjìrìHo pefcurrat pulpìta focco. 

Gejìit enim nummum in loculos demìttere » ppji hot 
Securus , cadat , an redo flet fabula talo . • 

Quem tulit ad fcenam ventofo gloria curru^ 
Exanimat lentus fpetlator , fedulus injlat . 

Sic leve ,y7c parvum eft , animum quod laudis avarum 
Subruit aut reficit ! valeat res ludrica ^ Jì me 
Palma negata mactum^ donata reducit opimum , 
Sape edam audacem , jugat hoc , terretque ’poetam , 
Quod numero plures y vìrtute (T honore minores y 
JndoBij Jlolidique, & depugnare parati^ 

Si difcordet eques'^ media ìnter carmina pofcunt 
Aut urfum ^ aut pugììes : bis nam plebecula gaudet. 
Verum equiti quoque jam migravìt ab aure votuptas 
Omnìsy « 1. ; ^ - 
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^ Delle Fistole Lib. II. 5S9 
tanto è più diilìcile 

Quanto fcufata è men: mira in qual forma 
Di un giovane amator, di un padre attento y 
D’un aftuto ruffian fìa Plauto folito 
Le parti foftener: quanto verbofo 
Sia mai Dorfenno nel produrre in fcena 
Ingordi paraQtiy e trafcurato ^ 

Nell’ altre parti: a lui foi balia empire 
La borfa di danar; del refto poi 
Q la commedia venga rigettata y 
O di nuovo richieda, egli noi cura. 

Chi dal vano defio di gloria tratto 
Efpofe i verfi ne’ teatri, affliggefi 
Se’l popol ftorce ; fe ne gode « gonfiafi. 

Cesi ’per poco un cuor di lode avaro 
Si abbatte, o fi ricrea. Teatri, addio. 

Se pel plaufo negato io debbo flruggermi, 

Pel conceduto giubbilar. Accade 

Che fpeflb ancor difanima, e rattiene 

Del poeta l’ ardir 1* ufo introdotto 

Dal popol che virtude e onor non prezza; 

Stolido popol ignorante, e pronto 

A contrattar, fe i cavalieri oppongonfi , 

J1 qual nel mezzo alla commedia chiede 
O fpettacolo d’orfo, ovver di Atleti; 

Poiché di quefti la plebaglia gode. 

Ma i cavalieri ancor , che pria P orecchie 
Applicavano a ì verfi, or van pafccndo 

B b iìj D’ inu- 
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ad incertos oculos, & gaudia vana . 
Quatuor^ aut plures auUa premuntur in horas^ 
Dum fugìunt equitum turma , pcditumque caterva . 
Mox trahitur manibus regum fortuna revinblis . 
Effeda feflinant^ pilenta ^ petorrita , naves; 
Captivum portatur ehm ^ captiva Cojìnthus, 

Si foret in terrìs , rideret Democritus , feu 
Diverfum confufa gtnus Panthera camelo ^ 

Sive Elephas albus vulgi converterit orai 
Speblaret populum ludis adtentius ìpfis^ 

Ut fibi prabentem mimo JpeSìacula plura» 
Scriptores autem narrare putaret afelio 
Fabellam furdoi nam qua pcrvincere voces 
Evaluere fonum , referunt quem noftra theatra ? 
Garganum mugin putes nemus ', aut mare Tufcum 
Tanto cum ftrepìtu ludi fpeBantur^ & artesy 
Divìtìaque peregrina^ quibus eblitus aSor 
Quum Jletit in /cena , concurrit dextera U\a^ 
Dixìt adhuc aliquidì 
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Delle Pistole Lib. IL 35)1 
D’inutile piacer gli occhi vaganti . 

Le tende per quattr’ ore o più ù. tengono 
Calate al Tuoi* mentre di fuga padano 
Squadre di fanti e di cavalli; poi 
Regi, felici un dì» traggonfi avvinti 
Le mani dietro al tergo; indi ne feguono 
Cocchi > caledìf carriaggi, navi, 

Statue d’avorio che Cittadi efprimonQ 
A forza d’armi debellate, e in fegno 
Si porta dì trofeo fchiava Corinto . ] 

Tener le rifa : fe viveflè al mondo , 

Non potrebbe Democrito, vedendo 
Che dalla plebe attentamente guatad 
O una Giraffa, o un Elefante cat dido. 

Più della fcena eì guarderebbe il popolo, 
Che dell’Ifirion porge maggior fpettacolo^ 

Ei crederebbe^ poi , che i yerfi loro 
Narraffero i poeti a un ada fordo ; 

Poiché qual voce fuperar potrebbe 
L’alto rumore de’ teatri noftri? 

Le folte piante dei Gargano monte 
Crederefti mugghiare , o il mar Tirreno : 
Tanto è il rumor , con cui Radi a vedere 
La pompa teairal, l’artificìofo 
Lavorio delle veRi, e le ricchezze 
Venute da lontau, di cui qualora 
Efce coperto un perfonaggio in fcena 
Si batte palma a palma. Apri egli bocca? 

B b iiij Anepf 
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Nil fané ; quid placet ergo ? 
Lana Tremino violas imitata veneno , 

Ac ne fotte putes me , qua facere ipfe recufcm , 
Quum reEle traUent olii , laudate maligne : 
llle per extentum funem mi hi pojfe videtur 
Ite poetai meum qui peUus inaniter angity 
Itrìtaty mulcety falfis tcrtoribus irnplet y 
Ut magus'y & modo me 'Ihebisy moda ponit A thè ni s: 
Vetuin agey & his, qui fe leUoti credete malunty 
Quam fpeblatoris fafìidia f rre fuperbi , 

Curam impende brevem ; fi munus Apolline dignum 
Vis complete libtisy & vatibus addete calcar y 
Ut ftudio majote petant Helicona virentem. 
Multa quidem nobis facimus mala fepe Poeta , 
(^Ut vìneta egomet cadam mea ) cum tibi librum 
SoUicito damus , aut fejfo : ci^i lad'mur , unum 
Si quis amicorum eji aufus reprehendere verfum ; 
Quum loca jam recitata revolvimus in evocati \ 
Quum lamentamuT 
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Ancor ei non parlò. Che dunque ammirafx? 
Violaceo panno porporìn di Taranto. 

Ed acciocché tu non ti penfi a cafo 
Ch’io quelle cofe parcamente lodi, 

Che non vò far, quand’ altri le fan bene, 

Mi par che tratti un’opra aflài difficile. 

Come farebbe camminar fui canape. 

Quel poeta, che in me con fìnte immagini 
Sveglia dolor, ira, pietà; che l’animo 
Di non vero terror, qual mago, ingombrami, 
E vedere mi fa, come prefente. 

Ciò ch’ora in Tebe, or in Atene accadde* // 
Ma via: coloro ancor, che d’efler letti ' 
Aman più toflo, che fofFrir la noja. 

Che fuole aver lo fpettator fuperbo. 

Imprendi un poco a follevar; fe vuoi 
Di libri il Tempio empir degno d’ Apollo, 

£ i vati flimolare a gir più franchi 
Del frondofo Eiicon full’ alte cime . 

Noi certamente , noi poeti fpefìb ' 

( Per dare al piè delle mie viti ancora) 

Gran male ci facciam da noi medefìmi , 
Quando a te carco di penfìeri, e fianco 
Un libro prefentiam ; quando crediamo 
D’ eflere ofTefi , fe biafmare un verfo 
Qualche amico ebbe ardir; quando non chiefli 
Torniam di nuovo a recitar da capoj 
Quando ci lamentiam, 

che 
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mn apparere labores 
Nojlros , & tenui dedurla poemata filo : 

Quum fperamus eo rem venturam, fimul atqu< 
Carmina refcieris nos fingere « commodus uliro 
Arce^as^ & egere veteSì & fcribere cogas, 

Sed tamen efi opera pretium cognofcere y quales 
^^dituos habeat belli fpellata domique 
yirtuSj indigno non commitunda Poeta % 

Gratus Alexandro regi Magno fuìt ìlle 
Charilus^ incultis qui verfibus & male natis 
Rettulit acceptos^ legale uumijma^ Phdippos . 
Sed veluti traviata notam y labemque remittunt 
Atram^nta y fere feriptores carmine foedo 
Splendida falla lìnunt , Idem Rex ille ^ poema 
Qui tam ridiculum^ tam care prodigus emit^ 
Edilio verniti ne quìs fé, prater Apellem , ■ 
Fìngeteti aut alias Lyfippo ducerei, ara 
Fortis Alexandri \ulturn ftmulantìa : quod fi 
Judicium fubtile videndis artibus illud 
Ad libros , & ad hae Mufarum dona vocares y 
Boeotum in crajfo jurares aere mtum » 
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che il fudor naftro 
£ i carmi con fottil filo teiTuti 
Comparita non fan ; quando fperiamo 
Che cu benigno a tuo piacer ci chiami « 

Che ci prò veda e ci costringa a feri vere 
Subito che faprai che iìam poeti. 

D’ uopo è però fap^r quali minUir! 

Aver debba virtù ^ che in guerra e in pace , 
Tanto fpiccòj virtù, di cui non debbe 
Co* verfi Tuoi parlar poeta indegno. 

Piacque al grande AleiTàndro un dì quel Cberild 
Che per incolti verfi e mal formati 
Più Filippi ebbe in don di regìa impronta : 
Ma in quella guifa che la macchia e t fegni 
Lafcia r inchiofiro maneggiato impreiily 
L'alte imprefe così talor deturpano 
Con ladri carmi i vati, li Re medeiimOy 
Che prezzo così grande in si ridicoli 
Verfi profufe , con editto impofe 
Che niuro fuor che Apelle , il fuo ritratto 
Ardifie colorir f o in bronzo fondere 
Dell’invitto Alefiàndro alcuna immagine 
Fuor che Lifippo; che fe quel fottile 
Giudizio, ch’ei mofirò di aver full’ arti, 

De’ libri e verfi ancor, che diero a noi 
]Le Mufe in dono, a giudicar richiamifi^ 

Tu giurerefii , che nel crafib clima 
pi fioetica terra ei folTe nato. 

Ma 
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u4t ncque dedecorant tua de fe judicia^ atque 
Munera^ qua, multa dantis cum laude tulerunt ^ 
Diletli tibi Firgìlius ^ Varìufque Poeta. 

Nec magis expreji vultus per ahenea figna , 

Quam per vatis opus mores anìmique vìrorum 
Claiorum apparent . Nec fermones ego mallem 
Repentes per humum , quam res componere gedas , 
Terrarumque fitus, O" fiumina dicere ^ & arces 
Montibus impojitas, & barbara regna ^ tuìfque 
Aufpìcììs totum confebla duella per orbem , 
Claujlraque cuftodem pacìs cohibentìa Janum^ 

Et Jòrmìdatam Parthis , te principe , Romam : 

Si^ quantum cuperemypojfem quoque, fed ncque parvum 
Carmen Majejìas recipit tua ; nec meus audet 
Rem tentare pudor ^ quam vires ferre recufent ^ 
Sedulitas autem fluite^ quem diligiti urger 
Pracipue cum fe numeris commendar^ & arte . 
Difcit enim citius^ meminitque libentius illuda 
' Quod quis derider ^ quam quod probat^ & veneraiur. 
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Delle Pistole Lib. II. jj>7 
Ma gli fcelti da le Virgilio e Vario 
Chiari pueti un grand’onore arrecano' 

Al giudizio, che già di lòr formafti 
B ai larghi doni , che con molta lode 
Del donaior un dì ne riportarono. 

Nè degli Eroi rifplende più ne’ bronzi 
La viva immago, che ì coftumi e l’animo 
Ne’ verfi de’ poeti : ed io profaici 
Carmi non già , ma vorrei ben le imprefe 
Del tuo valore , delle terre i liti , 

Ed i fiumi cantar; vorrei ne’ monti 
Le rocche fabbricate ; ì regni barbari 
Da te domi narrar ; pel mondo intero 
Sotto gli aiirpicj tuoi guerre finite ; 

Di Giano il Tempio. a cufiodir la pace 
Serrato per tua man , e mentre imperi 
Roma guatata con terror da i Parti . 

Se forze uguali alle mie brame avelli: 

Ma la maeità che ti balena in volto 
Carmi triviali non ammette, e il mio 
Rollòr non ofa di tentar neppure 
Ciò che mie forze fofiener non pollbno . 

La troppa urbanità genera noja ' - 
In quei che s’ aman , fpezialmente quando 
Con verfi ed arte un fi vuol far del merito 
Poiché più prefto impara, e fi rammenta 
Ciafeun più volentier di ciò che biafima, 
Che di ciò che taluno approva , e venera . 
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UH moror officium , quod me gravat ; ac ncque fiBo 
In pejus vultii proponi cereus ufquam , 

Uec prave faBis decoravi verfibus opto: 

Ue Tubeam pingui donatus munere , & una 
Cum fcriptore meo , capfa porreBus aperta 
Deferar in Mcum vendentem thus^ & odores^ 

£t piper^ & quicquid chartis amicitur ineptis , 


EPISTOLA IL 

AD LUCIUM FLORUM. 


JL Lore , bona • clatoque fidelis amìce N croni , 
&■ quis forte velit puerum tibi vendere natum 
Tibure^ vel Gabiis^ & tecum fic ag<ui Hic & 
Candidasi & talos a vertice pulcher ad imos ^ 
Fietf eritque tuus mimmorum nùlUbus oBo,f 
Verna minìfleriis ad nume apms herìles : 
Litterulìs Gracis imbutus^ 
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Dì queir onor che a me divìen gravofo 
Io non mi curo; e in qualche luogo efpofio 
Non bramo d’efTer col mio volto in cera 
Effigiato mal , nè chè in mia lode 
Compofli fien peffimi verfi ; dnd’ io 
Non mi arroffifca di quel rozzo dono, 

£ in un còl vate mio fìefo per entro 
Scoperta cefia fia portato al borgo , 

Dove incenfo, profumi e pepe vendeli 
' Con tutto quel> che in vili carte involgefi . 

< 1 I I . I III I I II X» 

PISTOLA II. 

A LUCIO FLORO. 

iSi fcuft Ora\io dì non avergli mandato ne lettere , 
nè verfi ^ come n' era flato rìchìeflo ^ e 'gli dà 
eccellenti documenti intorno alla Poefia. 
ed al viver felice» 

F* Loro , che di Neron chiaro per tante 
Opre ben fatte fei fedele amico , 

Se un fervo nato in Gabi , ovvero in Tivoli 
Qualcuno vender ti voleffe; e teco 
Così parlaflè: Quefto fervo candido 
E bel da capo a piè per otto mila 
Sefìerzj farà tuo : ei nato in cafa 
Pronto lì molira del padrone ai cenni; 

Egli ha di greco una qualche tintura , 

Egli 
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idoneus arti 

CuUibet : argilla quid vis imitaberìs uda : 

Quia eiìam canct indjSlum , fed dulce bibenti : 
Multa fidem promijfa levante ubi plenius aquo 
Laudai venaUs^ qui vult extrudere^ merces, 

Res urget .me nulla: meo fum pauper in are, 
iberno hoc mangonum faceret tibì : non temere a me 
Quivis ferrei idem: fernet hic cejfavit^ ut ft ^ 
In fcalis latuit metuens pendentis habena: 

Des nummos ^ excepta nihil te fi fuga ladit, 
lite ferat pretium , pana fecurus , opinor . 

Prudens emifti vitiofum ; dilla tìbi efi lexx 
Jnfequeris tamen hunc ^ & lite morarìs iniqua . 
Dixi me pigrum proficifcenti tibi , dixì 
Talibus officiis prope mancum ; ne mea favus 
JuTgares ad te quod Epifiola nulla veniiet . 

Quid tum profeci , mecum facientia jura 
Si tamen attentasi quereris fuper hoc etiam^ quod 
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Egli ad ogQ arte è ben difpofto, e fare 
Ne potrai ciò che vuoi, qual molle creta; 
Cantare ancor faprà fenz'arte, è veroy 
Ma con dolcezza allor che fiedi a menfa : 
Meno fi crede a chi promette molto y 
Quando più del dover le merci loda 
Colui, che ne vuol far prefio la vendita: 
Necefiìtà non mi cofiringe : il poco 
Che mi ritrovo è mio; niun de’ fenfali 
Teco farebbe un tale accordo, ed io 
Non lo farei si facilmente altrui: 

Una Ibi volta egli è mancato , e , come 
Suole accader, fi rimpiattò per tema 
Delia frufia pendente in falle feaie: 

Conta il danar, fe nou ti dà fàftidiu 
L’ ecceuon della fuga ; egli , cred’ io , 

Senza timor d’incorrer nella pena. 
Prenderebbe il danar. Tu lo fapevi 
Ch'era viziofo il fervo, e lo comprafii; 

Tel diflè il venditori pur lo perfeguiti , 

£ tribolar lo fai con lite ingiufta . 

Quando partifii io già tei dilli , eh’ era 
Pigro, e non atto a tali uffizi, e1 diffi , 
Acciocché fiero non an dalli in collera. 

Per non vederti comparir mìe lettere ; 

Ma che glovommi, fe le leggi fiefiè , 

Che fanno a mio làvor , tu getti a terra? 

Ti lagni ancor ch’io mancator di fede 
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Expeilaia libi non mittam carmina, mendax , 
Luculli miles colleBa viatìea multìs 
^rumnis^ lajfus dum noElu flertit^ ad afferri 
Perdiderat ; pojl hoc vehemens lupus y & /ibi & hofii 
Iratus pari ter , jejunis dentibus acer ^ 

Pr&fidìum regale loco dejecity ut àjunt, 

Summe munito & multarum divite rerum, 

Clarus oh id faHum , donis ornami honejìis , 
Accipit & bisdena Juper fsflertìa nummum , 

Forte fub hoc tempus caftellum evertere Prator 
J^efcio qiìod cupiens^ hortari coepìt eumdtm 
Verbis^ qua timido quoque poffent addere menteitt, 
/ boney quo virtus tua te vocat: i pede fuujh ^ 
Grandìa laturus meritorum premia . Quid fiasì 
Po/l hec ille catus ,, quantumvis ruffteus y tbìt ^ 
Ibit eoy quo vìsy \onam qui perdidìt^ inquìt. 
Rome nutriti mihì contìgit y atque doceri 
Iratus Qrajis quantum nacuijjet Achillei, 

Ad/ecete bone paulo plus artis Athena: 
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A te non mando gli afpettati veriì. * ' 

L’intiera prowifion pel fuo viaggio 
Con gran Itento adunata , allorché fianco 
Di notte tempo fornacando ' flava , 

Perdè un foldato di Lucullo .* a queflo 

Cafo improvifo, qual feroce lupo 

Cui di ràbbia maggior la fame accende y 

Seco del pari è còl nemico Irato 

Si dice che da un pollo aliai guernito ' 

E di ricchezze pica rhandàfTe a rotta 

Il prefidio reai. Per tale imprefa - 

Chiaro in valor di gloriolì doni 

Egli fi vede ornato y e più di venti ' ' . 

Grandi fefterzj ne riporta in premio . 

Quali nel tempo iflefib avendo in animo 
Il Duce d’efpugnar non fó qualFortey 
Con parole y che dato avrian coraggio| 

Ad un timjdo ancor y cercò di accendere 
Quel medefmo alt’ afialto; e va y gli dlflcy 
Vay mio prode y va pur con faullo augurio 
Dove ti chiama il tuo valor , per pofcia 
Goder de’ merti tuoi degna mercede . 

Che indugi? Allor difle il foldato allutOy 
Quantunque rozzo : andrà dove ti piace 
Chi la borfa perdè. Fui per mia forte 
Nodrito in Romay ed imparai qual danno 
Facefle a i Greci l’ iracondo Achille : 

Un poco più d’erudizione accrebbeml 
La dotta Atene ; C c ij ondio 
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Scili cee ut pojfem curvo dignofcere reUum^ 

Atque inter fylvas Academi queirere verunt , , 

Dura fed emovere loco me tempora grato i 
Civilifque rudem belli tuUt ajìus in arma ^ 

Cufaris Augufti non refponfura lacertis. 
linde fimul primum me dimifere Philippi^ 

Decifts humilem pennis , inopemque paterni ’ 

Et laris f & fundif paupertas impali t audax^ 

Vt verfus facerem : fed^ quod non defit,^ hubenterm 
Qua poterunt umquam fatis expurgare cicuta^ 

JVi meiius dormire putem^ quctm fcribere verfus ì 
Singula de nobis anni pradantur euntes: 

Eripuere jocos^ Venerem^ cQnvivìa » ludumi 
Tendane extorquere poemata . Quid faciam vis ? 
Denique non omnes eadem mirantur ^ amantqiee\ 
Carmine tu gaudes: hie deleSlatUf j ambisi 
Jlle Bioneis fermonibas ^ & fale négro . 

Tres milii convive prope dijjentire videntur , 
Eofcentes vario multum dmrfa palato • 


< . 
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ond' IO la retta linea 
Ì)alla curva potelC almen diiUnguere y 
E di Accademo tra le piante ombrofe 
Il vero inveftigar: ma dall’ameno -, 

Soggiorno mi ritraiTero le dure 
CircoHanze de’ tempii e la procella 
Del tumulto civil non ancor pratico 
Mi trafportò a quell’ armi y che d’Auguflo 
Al forte braccio non potean refiitere. 

Dalla qual guerra toftochè lafciaronmi 
Scappar dimellb con tarpate penne 
1 campi di Farfaglia. del paterno 
Tetto e poder fpogliato a verfi fcrivere 
La povertà, che tutto ardifce , fpinfemi. 

Ma or tanto avendo quanto a viver ballami 
Qual mai cicuta dal bollor potrebbemi 
Abbalianza purgar , fé non credellì ^ 

Efler meglio dormir, che feri ver verfi? 

Or una cofa, «d or un’altra involaci 
L’età che pafia: ella mi tolte amori , 
Scherzi, giuochi, conviti; ora per forza 
Tenta involarmi l’armonia poetica . 

Che vuoi ch’io faccia? finalmente in tutti 
Non è lo fiefib genio : il verfo eroico 
A te reca piacer ; a queflo l’ fambìco } 

A quello di Biope il fai fati rico . 

Mi par di aver tre convitati affatto 
Difeordanti tra lor, di vario gulio. 

V C c iij Ch# 
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Quid dem ? quid, non dem ? rcnuis quod tu , jubet alter ; 
Quod petis , id fané efl invifum^ acidumque duobus, 
Frtter ateta , me Rome, ne poemata cenfes^ 

Scribete pojfe^ inter tot curasi totque laboresf 
Hìc fponfum vocat >, hic auditum /cripta ^ reliUis 
Omnibus officiisi cuhat hic in colle Quirini^ 

Mie extremo in Aventino \ vifendus uterque^ 
Intervalla vides fiumane commoda ; verum 
Puri, funt platee , nihil ut meditanùbus obfiet . 
Fefiinat calidus mulis , geruUfque redemtor: 
Torquet nunc lapidem , nunc ingens machina tignum : 
TrijUa robufiis luBantur funera plaujlris: 

Mac rabioja fugit canis^ hac lutulei^ta ruit fus. 

I nunc y & verfus tecum meditare canoros . 
ScriptoTum chorus omnis amat nemus , & fugit urbes y 
Mite cliens Bacchi femno gaudentìs^ & umbra» 

Tu me ìnter firepms noBurnos atque dìurnos 
Vis cantre , 
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, Che darò lor? che non darò? fi brama 
DalFuno ciò, che tu rìcufi; amaro 
Sembra ed ingrato a due ciò che tu chiedi* 
Credi tu forfè oltre di quello, ch’io 
Fra tante cure e faticofi uffizj 
PolTa in Roma far vcrli ? uno mi prega 
Di entrar per lui roallevador ; un altro 
I fuoi componimenti a udir mi chiama, 

Og n’ incumbenza mia poRa in obblio ; 

QueRi nel Quirinale infermo giace; 

Quegli nel ùn dell’ Avemino •• io debbo 
Entrambi vifitar: vi corre poco 
Dall' uno all’ altro , il fai I Ma così libere 
Son l’ ampie vie , tu mi dirai da oRacoli , 

Che ù può meditar. Tutto l’oppotto; 

Con muli e con facchini affretta il pafTo 
Colui che prende il fabbricare a cottimo ; 

Or s’ alza pietra o trave a forza d’ argano ; 

Or , chi accompagna un funeral , con impeto 
Tenta la vìa fra gravi carri aprirfi ; 

Di quà paflk fuggendo un cau rabbiofoj 
Viene in furia di là porca infangata: 

Or vanne , e l’ armonia de’ verR medita . 

Ama le felve* e le cittadi abborre 
Ogni poeta, con ragion clientolo 
Dì Bacco , a cui piace il ripofo e l’ ombra i 
Vuoi tu eh’ io canti in mezzo a tanto ftrepito 
Che s’ode giorno e notte, 

t •••• 
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& cunClata /equi vefiigìa vammi 
Ingenìum ^ fibi qui vacuas defumfit Athenas^ 

Et fi udii 3 annos feptem dedit ^ infenuitque 
JÀbriSy & curij, fiatua tacitumior exit 
Elerurnque , & rifu populum quatit : hic ego rerum 
FluHibus in mediis^ & tempefiatibus urbis ^ 

Verta lyrt matura fonum conneblere dignerì 
Frater erat Romt confulthi Rhetor ; ut alter 
Alurius fermane meros audiret honorest 
Gracchus ut hic illi foret , buie ut Mucius ille . 
Qui miniis argutos vexat furor ifie Poetasi' 
Carmina compono ^ hic elegos\ mirabile vifu 
Caelatumque novcrn Mufs opus ^ adfpice primum 
Quanto cum faftu , quaruo moitmine cheum- 
Spethmus vacuarn Bomarùs vatibus tdem, 

Mox eli am \fi forte vacas~) fequere^ & proeul audi 
Quidferat^ & quare Jibi neElat uterque coronam» 
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e che dei Vati 

Gli ardui vedig] ricàlcando io vada? 

Un uom d’ingegno, che fi fcelfe Atene 
Città non popolata, e che fett’anni 
Confumò negli fludj, e venne pallido 
Fra i libri e fra i pender, n’efce alle volte 
D’ una fiatua più queto, e col Tuo afpetto 
Fa fganafciare dalle rifa il popolo . 
lo qui fra tanti affari, e in mezzo a tanti 
Strepiti urbani aver dovrei coraggio 
D’accomodar le voci al fuon dì cetera ? 

• Un Oratore ed un Giureconfulto 
Fratelli tra di lor ftavano in Roma 
Matterulli cosi , che 1’ uno e T altro 
Si davano a vicenda illuftri titoli: 

Quefii a quello dicea, eh’ egli era un Gracco 
Quegli a quefio, ch’egli era ^un’altro Muzio 
Meno matti fon forfè i vati garruli? 

A me piace comporre in verfi Lirici, 

In Elegiaci a un altro. OfTerva prima 
Con quanto fafto e portamento altero 
Guatiamo attorno la fuperba mole 
Fabbricata alle Mufe, opra fiupenda, 

Che a’ poeti Romani aperta vedefi ; 

Poi , fe non hai che far , ci fegui ancora , 

E un po’ da lungi afcolta ciò che dicefi , 

E per quale cagion degno fi reputi 
Ciafeun della corona; 

C c iiiij 
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Cidimur^ & totidcm plagis confumìmus hojlern y 
Lento Samnites adjumina prìmet duello, 

Difeedo Alc*us panalo illius: ille mto quisK 
Quis^ nifi Callimachusì fi plus adpojcere vìfus\ 
Fu Mimnermus , & opàvo cagno mine crefeit. 
Multa fero, ut placem genus irritabile vatum , 
Quum JcTÌbo, & fupplex populi fuffragia capto: 
Idem, finitis ftudiis, & mente recepta, 

ObtuTcm patulas impune legentibus aures . 
Ridentur , mala qui componunt carmina ; verum 
Gaudent fcribentes, & fe venerantur, & ultra. 

Si laceas, laudane quicquid fetipfere beati, 

At, qui legìtimum cupiet JeciJfe poema, 

Cum tabulis animum Cenjoris fumet honefli: 
Audebit, quacumque parum fplendoris habebunt. 
Et fine pondere erunt, & honore indigna ferentur , 
Verba movere loco , quamvis invita recedant. 

Et verfentur adhuc intra penetralia Vefia» 


Obfcu^ 
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A gravi colpi 

Noi fiam foggettif e d’altrettante piaghe 
Carichiamo il nemico in lenta pugna j 
.A guìfa de’ Sanniti infìno a fera, 
lo fono a Aio parer un altro Alceo; 

£d egli a mio chi è mai, fe non Callimaco? 
S’ei vuol di più, dico, ch’egli è un Mimnermo: 
E pel cognome fofpirato ei gonfiaA . 

Io , per placar l’ ira de’ vati , agretto 
Sono molto a foilrir, qualor compongo, 

E fupplichevol mi cattivo il popolo: 

Io flellb poi, finito che ho di ferì vere, 

£ ritornato in me, chiuder le orecchie 
Podb , fenza riguardo , a quei che leggono . 
Sono deriA quelli che compongono 
VerA cattivi : ma diletto provano 
Mentre che fcrivono, e fe Aedi ammirano, 
£ fé niun parla credonA beati 
Da fe lodando tutto ciò, che fcrìAero. 

Ma chi vorrà fare un poema efatto 
Prender dovrà coll’ incerate tavcle 
Lo fpirto dì cenfore fpaAìonato: ' 

Aver dovrà coraggio di rimuovere 
Qualunque voce inuAtata, languida. 

Non fubltme , volgar , benché A parta , 

Dal poAo a forza, e ritirata AaA 
Predo Veda la Dea, come in aAlo; 


Le 
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Oh [curata dìu popuìo bonus eruet^ atquc 
Pioferet in luccm fpeciofa vocabula rerum ^ 

Qua prifcis memorata Catonibus^ atquc Cethegis 
Ifunc fitus informi s premiti & deferta vetuftas: 
'Adcifcct nova^ qua genitor produxerit ufusi 
Vehemens^ & liquidus^ puroque fimiUimus amni, 
Fundet opes^ Latìumque beabit divite lingua'. 
Fuxuriantiu compefcet : nimìs afpera fano 
Fevabit cultu^ virtute carentia tolleti 
Ludentis fpeciem dabit^ & torquebitur ^ ut qui 
Ifunc Satyrum^ nunc agrejìem Cyclopa movetur * 
PrAtulerim fcriptor delirus* inerfque viderì^ 

Vum mea deleUent mala me ^ vel denique fallante 
Quam fapercy & tingi. Fait haud ignobilis Argus^ 
Qui fe credebat miros audire tragcejos^ 

In vano Utus feffor , plauforque theatro t 
Catera qui vita fervaret munta rehlo 
Motel 
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Le voci poi , che da gran tempo il popolo 
Mandò in oblio, richiamerà con fenno; 

£ le terfe, che, avute in bocca un giorno 
Da i vetulli Catoni e da i Ceteghi , 

Ora lì Hanno abbandonate e fquallidet 
In luce riporrà : voci novelle 
Non temei à formar, che fien dall’ ufo é 
D a cui gl’ Idiomi ebber l’origin, nate. 

Di fiume a guifa impetuofo e limpido 
Difibuderà nel feno i fuoi tefori 
Al colto Lazio, e di ubertofa lingua 
Ricco lo renderà . Voci foperchie 
Reciderà; le troppo Icabre in foggia 
Ridurrà più gentil ; le più fiiervate 
Cercherà di avvivar ; andrà fcriveudo 
Senza ofientar fatica, e pur fudore 
Gli cofierà, come a colui che in ballo 
Vuole imitar ora Ciclopc, or Satiro. 

Purché gli errori miei piacer mi rechino, 

O ignoti almeno il penfier mio feducano, 

Delirante fcrittor e neghittofo 

Vorrei prima parer, che fcriver bene, 

E di rabbia crepar . Trovoffi in Argo 
Un uomo non plebeo, eh’ ebbro di gioja. 
Stando in voto teatro afilfo , e plaufo 
Facendo , fi credea di udir Tragedi 
A nlaraviglia recitar : per altro, 

D’ ogni dover che feco porta il vivere ■ 
Fedele oflèrvator; cc 
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bonus fané vicinus , amabilis hofpes^ 
Comisiti uxorem f pofet qui ignofcere fervis^ 

Et figno Ufo non infanìre lagena : 

Pojfet qui rupem & puteum vitaré patentem . 
Hìc ubi cugnatorum opibiis , curìfque refeHus 
Expulit helleboTO morbum^ bilemque meraco» 

Et redit ad fefe ; Poi me occidijlis , amici , 

JVo/z fervaftis^ ait ; cui fic extorta voluptas^ 

Et demtus per vim mentis graùjjimus error . 
EJimirum fapete eft abjeiUs utile nugis^ v 
Et tempefiivum puetis concedere ludum , 

^ Ac non verba fequì fidibus modulanda latinis , 
jSed Itera modulofque modofque edifcere vita^ 
Quocirca mecum loquor hae y tacìtufque tecordor 
Si tibi nulla fitim finiret copia lynìpha , 
J^arrares Medicis: quod quanto plura parafti y 
Tanto plura cupisy nuUine faterie r audesi 
Si vulnus tibi^ monjirata radice » vel herba , 

Hon fieret leviusy fugeres 
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col vicinato 

Sempre d'accordo; amabile con gli ofpitt; 
Cor refe colla moglie; inverfo i fervi 
Si facile ai perdon, che pel fuggello 
Rouo a un vafo di via non dava in furie ; 
Sano così di mente « che fchivare 
Una rupe poteva e un pozzo aperto. 
Coftui, poi che per opra e per configlio 
Medicato de' fuoi , morbcfa bile 
A forza mandò fuor di pretto elleboro « 

£d in fe ritornò: mi avete, amici) 

Difiè ) uccifO) per Dio « non già falvato ; 
Avendomi cosi tolto un piacere, 

E rapito di mente un grato errore. 

£’ fenza dubbio faggio util coofigHo 
Che ) dato bando a bagattelle , lafcifi 
Lo fcherzo puerile a chi convienfi, 

£ non fi vada in traccia di parole 
Da poterfi cantar fu Lazìa cererà: 

Ma che s' impari del beato vivere 
11 metro e l’ armonia,* per quello meco 
Cosi ragiono , e taciturno rumino ; 

Se, per quant* acqua tu bevefiì , mai 
La fete non ceflàfle, andrefli ai medici.- 
Perchè non confelTar , che più defideri 
Quanto acquifiafii più • $’ erba o radice 
A te mofirata d’ una piaga il duolo 
Non rendefiè minor, via getterefii 
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radice vel herba 

Projìciente nihil curarier, Auduras^ cui 
Rem Di donarìnt ^ illi decedere pravam 
Stultitiam: &, 'quum fts nìhìlo fapientior^ ex qua 
Plenior es, tamen uteris morii toribus il f lem? 

At y fi divina prudentem reddere pojfent y 
Si cupidurn, timi lumque minus y tu rumpe ruberei y 
Viveret in tenis te fi quis avariar uno , 

Si proprium efi y quod quis libra mercatura & arcy 
Quadam ( y? credis confultis ) rnancipat ufusi 
Qui te pafeit ager , tuus efli & vìllicus Orbi 
Quum fegetes occat , tibi mox frumenta daturas 
Te Dominum fentit, Das nummos\ accìpis uvami, 
Pullos, ova , caium temeti. Nempe modo ifio 
Paulatìm mercarìs agrum , fortajfe treceritìsy 
Aut etiam fupruy nummorum mìllibus emtum. 
Quid referty vivas numerato nupety an olimi 
Emtor Aricini quondam y Vejentis & arviy 
Emtum ccenat olusy quarnvis aliter putat: emtis 
Sub noUem gelìdam lignis calefailat ahenum^ 
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Erba o radice « che a guarir non giova* 
Udifii dir che quegli 9 a cui gli Dei 
Fecero dono di ricchezze, liberi 
Andavan da pazzia : tu poi vedendo 
Che più faggio non fei, da che più ricco $ 
Afcolterai gli ammiratori ifleiE? 

Ma, fe poteflèr le ricchezze renderti 
Prudente , moderato , e meno timido , 

Tu certamente, nel vedere al mondo 
Uno dì te più avaro , arrof&refii» 

Se proprio è ciò, che col danar fi compera; 
Se di cert* altre cofe a noi dominio 
L'ufo concede ( fe a'Legifli credefi) 

E’ tuo quel fondo che ti porge i viveri; 

£ allora che il terreo fpiana coll' erpico 
D'Orbio il cafialdo pel frumento venderti* 
Te riconofce per padron: tu sborfi 
Per la compra il danar; uva ricevi. 

Polli, uova, vin; così tu a poco a poco 
Compri quel fondo che trecento mila, 

£ forfè ancora più , cofiò fefierzi . 

Che importa il viver con ciò che fi paga 
Di mano in mano» o che pagofiì un giorno 
Un , che molti anni fon prefib la Riccia 
Comprò un poder, e apprelTo Veja, pafcefi 
Di comperati erbaggi» bènchè in animo 
Senta diverfamente: ei fa bollire 
La fua pignatta in falla fredda fera 
Con legne comperate.* ma 
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Sed vocat u/qife./iéifnj i qufl pppi^lu^ ad^ta certi* 
Limitibus vìdrta, i^fig'u iurpia y < 

Sit proprium ^ py;n^o quod mohìììs hor*^ 

ìiuncprece ^pfmcprfjùo^ mnc.vi^ mnc morte fuprema . 
Permiitet domino* , 0^. ceda* in altera, jura . 

Sed^ quia perpetuu* nulli d^tur ufus^ & hares 
Haredem alteriu*^ yelut unda fupervenìt undam\ 
'.Quid vici profumi aut horreaì quidve X^inbrì* 
Salrìbus adjeSi Lucani } fi meùt Or cu* 

Grandia cum porvi* ^ non exorabilis auro ì 
Gemma* »marmor^ebur^ fyrrhena figillay tabella*. 
Argentami u^** Qéxulo rtìurìcc tinna*^ 

Sunt qui rum habeont\ efi qui non curat habere : 

Cur alter fratretu ceffar * , & ludere , & ungi 
Prtferat Hcrodi* palmeti* pinguibus\ alter 
Dive*i & impormnu* ad umbram luci* ab onu 
Silvejirem flammi*, & ferro mitiget.agrum%. 

Scie Genia* ^ natale come* qui tempetat aftrum » • 
Natuté Dea* 
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I ' . ma 000 faziafi 

I Di chiamar fup ’l pod^r iìop a quel pioppo » 
Che, polio per conliii, con i vicioi , 

Ogni lire ,-cQfnpon } come fé alcuno 
Suo po^elTe c|iianiar ciò che in un folo 
Rapido iRante ahro padrone ammette 
Or per preci ^ or per compri) or per, violenza, 
' Ora per morte 4 e in man d’ altrui trapaflà. 

Se dunque non fi dà l’ufo perpetuo; 

Ed un erede inplza l'altro, a guifa 
Di un flutto , ^ cui flutto npvei fuccede , 
Gran tenute o granaj a che mai giovano? 
Che gipvan] pafchi di Lucania uniti 
Ai pafchì di Calabria, fe la morte 
InflclTibìle all’ oro e ricchi e poveri 
Miete ugualmente? ^emme, marmi, avorio. 
Statue d' Etruria , tavole dipinte , 

Argento, vefti d’ AfFricana porpora 
V’è chi non ha; v’è ancor chi non fen cura. 
Perchè di due fratelli uno anteponga 
L’ozio, gli fcherzi, ed i profumi ai pìngui 
Campi dì Erode fertili di palme: 

L’altro perchè ricco, e aflannato adoperi 
Dal principio del dì fino alla fera 
E fuoco e ferro per ridurre un campo 
Di felvaggio ferace; il Genio fallo 
■ Moflro cuflode, che la flella tempera , 

Sotto di cui nafciam ; Nume che modera 

L’ hu- 
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humantfi mortalis in unurn^ 

Quodque caputa \ulm mutabilis^ àthus, & aUt * 
Utar , & ex modico , quantum tes pojcet , acervo 
Tollam : nec metuam « qftid de me judicet hetres y 
Quod non pUiTA datis ihvenerit , & tamen idem 
Scire volam , quantum fimplex , hilarifque nepotì 
Difcrepet , & quantum difcordet parcus avaro . 
Dijlat enìm .fpargas tua prodigus , an ncque fumtum 
Invitus facìas^ nec plura parare labores; 

Ac potìus^puer ut fefiis quinquatribus ^ oliai 
JExiguo , gratoque fruaris tempore raptìm . 

Pauperies immunda procul ptocul abfit ; ego , utrurtt 
Nave ferar magna y an parva , ferar unus y & idem s 
Non agimur tumidis vetis aquilone fecundo : 

Non tamen adverfis atatem ducimus aufiris • 
Virìbus^ ingenio , fpede i virtutCj Ucoy «, 
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L* umana vita , e che eoa eifa muore ; 

Che afpetto cangia , ed ora è bianco , or nero 

10 tanto prenderò da picciol cumulo « 

Quanto mi farà d’uopo, e fervirommene« 
Senza curar di ciò che fia T erede 

Per dir di me , fe non avrà trovato 
L* eredità maggior. Frattanto io fleflb 
MMngegnerò faper qqal diderenza 
Paflì tra chi femplicemente trattai 
£ con ilarità , da chi profonde 
Senza riguardo il fuo; quanto anche il parco 
Difeordi dalTavar; che alTai vi corre 
Dal diflìpar i beni Tuoi da prodigo , 

E dal non far forzatamente fpefa * 

Nè per più avere aifaticariì tanto : 

Ma più todo goder furtivamente 

11 breve tempo della vita e grato , 

Come alle volte i putti allorché intimanfi 
Per cinque giorni di Minerva i giuochi. 

Di povertade lo fquallor fi dia 

Lungi lungi da me: o in gran naviglio « 

O in picciola barchetta io fii portato 
Solo farò, e lo dedb: in alto mare 
Trafpoftato non fon dalle mie vele 
Per favorevole Aquilon gonfiate; 

Ma neppure i contrar) Odri mi aggirano . 

Se fi riguarda robudezza, ingegno y 
Beltà, virtù s nafeita e roba. 


/ 


/(Ji • Ei*i$tolarqm Lib. II. 

Extremi primorum , extremis ufque priorts , 
ì^on eso\iarus: abi. Quid? cetera jam Jimul ijlo 
Cum vitio fìigereì caret tibi peEius inani 
Ambitione ì corei mortis formidint , & ira ? 

Somnia , terrores magìcos , miracula , fagai > 
JNo^urnos lemures, portentaqut The fola ridesì 
Jiatales grate numerasi ignofcis amidi ? 

Lemor y & melior fis accedente feneHàì 
Quid te exemta levai fpìnis de plurìbus una ? 
Vivere fi tede nefcis , decede peritis . 

Lufifii fatisi ed^i Jàtis^ atque bìbifiii 
Tempus abire iibi ejh potu/n ne largius aqué 
Bàdtat , c*r puìfet lafdva decenttUs atas • 
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Delle Pistole Ijb. II. 43} 

io fono 

L* ultimo tra color, che mi precedono; 

Il primo poi tra quei , che indietro refiano • 
Qui qualcun mi dirà: tu avar non Tei.* 

Felice te: ma poi? fuggiron gli altri 
Vizj da te con quello? hai tu da vana 
Ambizion libero il cuor ? T hai libero 
Dal timor delia morte , e dallo fdegno? 
Sogni, magici fpettri, eventi infoliti 
Streghe, Folletti, e TelTali prefiigj, 

Difprezzi tu / lenza turbarti numeri 
Tuoi giorni natalizi? inver gli amici 
Sei facile al perdon? degli anni al crefcere 
Divenghi tu più maofueto e buono ? 

Di tanti fpioi averne eUratto un folo 
Qual follie vo ti reca? or fe non fai 
Viver come fi dee, dà luogo ad altri 
Più pratici di te. Folli abbafianza 
Condefcendente ai fcherzi « al cibo , al vino t 
£' tempo che tu parta , acciocché , avendo 
Più del dover bevuto-, infoiti e beffe 
A te non fkccian petulanti giovani. 

Cui la crapola e’I brio meglio convienfi. 

FINE. 
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